Digitized by Google 


► 



oiDLiuitiA luiCHESI - PALLI 




ab 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



SE QUEL/:? 


TO THE 



ITALIAN REAJMER; 


\;'V' 

\V 




X 


OR, 

tExtratt* - e- 

FROM THE 

MOST EMINENT ITALIAN POETS, 

With Explanatory Notes, X > 

formino 

A SERIES OF PROGRESSIVE LESSONS ; 

THE STUDY OF WHICH WII.L ENABLE 

THE SCHOLAR TO READ AND PROPERLY UNDERSTAND 

THE WORKS OF BACH ACTHOH. 


• : V»v^ v 


BY 

M. SANTAGNELLO, 

Author of tbe Italian Render; A New and Coinpendious Italìan Gramolar, 
with Exercises ; an Jtalian Translation of Elizabeth ; • 

Italian Phraseology, Ac. 


SECOND EDITION. 


LONDON: 

PRINTED FOR HENRY COLBURN, 

PUBLIC ,CO<IDUIT STREET, JIANÒVBB SQDABB. 


1818. 


Digitized by Google 


B»’ torchj di W . Flint, Old Bailey, Londra. 


Digitizeó by Google 



ALLA 


COMPITISSIMA 

SIGNORA MARIA BELL 

DI 

AMOR CONIUGALE 
E 

TENEREZZA MATERNA 
PIENA 

DI OGNI TALENTO 

DOTATA * 

E 

DELLE ITALICHE MUSE 
AMICA 

QUESTA RACCOLTA DI POESIE 
CON OGNI RISPETTO 
M. S. 

DEDICA. 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



CONTENTS 


Pag». 

La farfalla ed il fanciullo. Favola di Giovanni G.h?»ABDO 
pi Rosai - - - . . 1 

Il Corvo e la Volpe. Favola di Gbili.o - r 3 

L 1 Asino Inferno. Favola di Passeboni - .. 4 

L’ Addio alla Cetra. Aria di Valetti - 6 

L 1 Anima che ce rca Gesn . Canzonetta d’ A PTOBB IG N OTO 8 

Il Mosè di Michelangelo. Sonetto di Giovambattista Zappi. 10 

Pel ritratto di Baffaello d’ Urbino. Sonetto di Giovambat- 
tista Zappi - - - - 11 

La Divina Provvidenza, Sonetto di Vincenzo Filicaja 12 

Rimordimento di Coscienza. Sonetto di Vincenzo Filicaja 13 

Zenobia. Dramma del Mbtabtasio - = 13 

Amor Timido. Cantata del Mbtastasio - - 64 

L’ Uomo non deve insuperbirsi nella prosperità. Canzone di 
Benedetto Mbnzini - - 66 

La Creazione del Mondo. Canzone di Fbancbsco Lbmbnb 70 

La Virtù rende 1* nomo degno di stima. Canzone di Fulvio 
Testi - - - 7& 

In morte d’ un Figlio. Canzone di Angelo di Costanzo 78 

La Gloria. . Canzone di Francesco Maria Mqlza - 80 

Bruto Secondò. Tragedia del Mahchbsb Vittorio Alfieri 85 
La disfida di Golia. Sciolti di Gabbibllo Chiabbbba. 135 

Pentimento della vita passata. Canzone di Giovanni delia 

Casa - - . - - 142 


Dìgitized by Google 


▼1 


Pagi. 

Il Regno di Saturno e qnel di Giove. Sciolti dì Ldich Ala- 
manni - - - - 150 

A Vittoria Colonna. Ode di Bbrnabpo Tasso 153 

Ginevra salvata da Rinaldo. Episodio tratto àgli' Orlando 

Furioso dell' Ahiosto - ‘ ' 156 

La Madre di Famiglia. Egloga di Bernardino Baldi 19 1 

Oliato e Sofronia. Episodio tratto dalla Gerusalemme liberata 

del Tasso, = z z z 202 

Istoria e morte di Clorinda. Tratta dalla Gerusalemme liberata 
del Tasso - - - * 21» 

Il Tempo alle Donne. Canzone del Tasso - 239 

Sonetto e c an zone d el Pet rarca - - 243 

Canto Primo dell* inferno di Daktb - - 258 

Istoria ilei conte Ugolino. Tratta dalla Divina commedia di 
Dante - - - * • 267 

Canto XXVm del Purgatorio, Di Dante - 272 

Canto XXIII. del paradiso. Di Dante - - 280 





\ 


Digìtized by Google 


Publications of M. Santagnello. 


1. THE ITALIAN READER ; beiti g a Selec- 

tion of Extracts from thè most eminent I tu I i a ri Prose Writers, 
with Explanatory Notes, forming aseries of progressive lessons, 
thè study of which willenable thè scholarto rrad and properly 
understand thè works of each writer. 1 voi. 12mo. 6s. 

2. A NEW and COMPENDIOUS G RAMPAR 

of thè ITALIAN LANGUAGE. Coraprising a new and iin- 
proved Classi fication of thè Verhs, a series of idiomatical 
Phrases, and a Vocabulary of those Words which raost fre- 
qaently occur in Conversation. Second Edition, 6s. bouu. I. 

“ This Grammar, which has thè advantage of explanations 
in thè English tongue, and is now adopted at most seminaries t 
oCxespectability, is adtnirably calcnlated, from thè simplicity 
ofitsplan, to enahle thè scholar speedily to acquire a compe- 
tent knowledge of this pleasing language.” 

3. ITALIAN EXERCISES, adapted to thè 

Grammar. 3s. 6d. bound. 

4. ITALIAN PHRASEOLOGY, a Companion 

to thè Grammar. Comprising a selection of Familiar Phrases, 
with their various Constructions explaiaed on a new pian. — A 
Series of Questions and Answers on a variety of nseful sub- 
jects.— A Collection of Provcrbs, with literal Translutions and 
Significations.— And a copious Vocabulary of Words that fre- 
quently ocaur in Conversation. 1 voi. 12mo. 7s. 

5. An ITALIAN TRANSLATION of Madame 
Cottin’s admired Tale, ELIZABETH. 4s. 6d. 


SIGNOR SANTAGNELLO, 

27, Shouldham Street, Bryanstone Square, » 
Continnes to givo 

LESSONS IN THE ITALIAN LANGUAGE. 

Hit Termt are , 7 s. per Leston. 


Digitized by Google 



New French Class Books 


1. FRENCH PHRASEOLOGY. Pointing out 

thè diffcrence of Idiom between thè French and English Lan. 
guages, on a variety of subjects ; viz. Literaturc, tbe Draina, 
thè Arte, Morais, Health, Time, Weather, Exercises, Amuse- 
mente, Dress, thè Table, Horses, Trave! ling, Trade, Law, Pro- 
perty, Politics, Diplomacy, tbe Army, tbe Navy ; and forming 
a CoHection, not raerely of thè familiar, but al so oftlie techni- 
cal Phrases of thè tvro Languages : thè whoie founded upon 
undeniable Autliorities, partìcularly that of thè French Aca- 
demy, 4s. 

2. CONTES A MES FILS. Par M. DE KOT» 

ZEBOE. 1 voi. 12mo. 

3. NOUVEAUX CONTES A MA FIELE. Par 

Bouilly, Auteur des Contea a ina Filie. 1 voi. 12mo. platee. 6s. 
“ The am us i n g- work of Conte» a ma Fille, so ereditatile t,p 
* thè Author, is, in our opinion, snrpassed by these “ Nouveau x 
Contes." — Gentleman' s Magatine. 

“ To thè yonng French scholar tre can partìcularly reco in - 
mend this performance, ,as exemplifying thè elegant and easy 
turns of thè language, and thè peculiarities of tbe idiom.”— 
Criticai Review. 

4. DELASSEMENS de la JEUNESSE, ileeueil 

de Contes, Historiettes, Morale», ììc. sui vis de Pieces Choisie» 
de Montaigne, Pascal, La Bruyere, Scc. 4 neat vols. with 12 
beautiful Èngravings. Prìce 14s. boards. 

5. BBLISAIRE. Par MADAME DEGENLJS, 

a l'usage des Ecoles. 4s. 

6. ELIZABETH, ou ìes EXILES DE SIBERIE. 

Par MADAME COTTIN, with instructive Notes, by BOIL- 
EAU. 3s. 

7. HENRI LE GRAND. Par MADAME DE 

GENLIS. 3 vols. I2s. 

“ This delightful historical work, Hke tlie Bclisaire of thè 
sauie author, thè Elizabeth of Madame Cottili, and tlie Edgar 
of Miss Appleton, is so peculiarly fitted to insti! noble and 
heroie sentiments in thè minds of youth, that we bave no heii- 
tation in reciunmending it to tlie notice of parente and gorer- 
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IL LETTORE ITALICO. 



FAVOLA 

DI GIOVANNI GHERARDO DI ROSSI. - 
La Farfalla^ ed il Fanciullo. 


Farfalla instabile 
L’ incerto volo 
Or alta e rapida, 

Or lenta e al suolo. 

Pel verde prato 
Movendo (a) va. 

Con guardo cupido 
Un faneiullino 
Fiso (6) la seguita 
Nel suo camino ; 

Finché si posa 
Su vago fior. 

Allora (c) tacito 

V er (oJ) lei sen viene : 

Il cor gli palpita 
Fra tema e (e) spene 
Vermiglio ha il volto, 
Tremante ha il (/) piè. 


(a) Movendo , volando, (b) Fiso , fissamente, (c) Tacito , tacita- 
mente. (d) Ver, verso, (e) Spene, speme ; speranza, [f) Piè, piede. 
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D! ROSSI. 


Il fior coll’ avida 

Man preme e afferra. 

Col fior l’ incauta 
Farfalla serra, 

Che al forte colpo 
Quasi spirò. 

Ebro (a) di giubilo 
• Gli altri fanciulli 
Richiama (6) celere 
Dai lor trastulli, 

Tutti li vuole 
Vicini a sè. 

La bella e nobile 
Sua cara preda 
V uol che ognun sappia : 
Vuol che ognun veda, 

Vuol lentamente 
Le dita aprir. 

E i color lucidi 

Descrive intanto, 

L’ oro la porpora 
Del suo bel manto 
I pregi tutti 
Di sua beltà. 

Le palme (c) schiudere 
Alfin risolve ; 

Ma un verme ignobile 
E poca polve 
Sorpreso trova 
Dentro la man. 

Quando fu 1’ amato insetto 

Dal fanciullo in mano stretto 
La bellezza sua finì. 


(a) Ebro, inebriato, (è) Celere , prestamente, subito. ( c ) Le 

palme schiudere aprire la mano. 
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LA FARFALLA ED IL FANCIULLO S 

V il seguace del diletto, 

Posseduto il caro oggetto 
Anche a te (a) segue così. 


FAVOLA 

DI GRILLO. 

Il Corvo e la Volpe. 


Stava un corvo sulla cima 
D’ una quercia in un boschetto 
Bezzicando un formaggetto, 

Che rubato avea (6) prima. 

Or rubarlo al corvo spera 
Una volpe malandrina, 

E pian piano s’ avvicina 
Sotto 1’ albero dov’ era : 

Ehi! gli dice: Signorino, 
Pur ti vedo ; alfin ritorni, 

Dove fosti tanti giorni ? 

Quanto sei bello e carino ! 

Alle penne se ’J tuo canto 
Corrisponde, oh te felice ! 

Tu di queste selve il vanto 
Tu di lor sei la fenice. 


(a) V e gur, nccaderà. (A) Prima, poco tempo avanti . 

B 2 


Digitized by Google 




4 


GRILLO. 


Tal favella (a) il corvo tentai 
Slarga (6) il becco, cantar crede. 
Cade giù, ne sene avvede, 

La sua preda ; essa (c) 1’ addenta. 

Questo intanto dice ; è mio. 
Volentier tei renderei ; 

Ma di lodi sazio sei : 

Io noi son : tu canta ; addio. 

Imparate a non (d) dar fede 
Ai bifronti adulatori ; 

Che, volpini ingannatori 
Vento (e) vendono a chi crede. 


FAVOLA 
DI PASSERONI. 
L' Asino Infermo. 


JST ella stalla (/) egro giacea 
Un somaro : e sparso ( g ) il grido 
S’ era già di lido in lido, 

Che (A) soccombere ei dovea : 

Che ricetta pel suo male 
Non avea lo speziale. 


(a) Tal favella , tali parole, (i) Slarga, apre, (c) L'addenta 
la prende coi denti, (d) Bar fede, credere, (e) Vento vendono, 
ingannano, (f) Egro, ammalato, (jg) Il grido, la nuova. (h) Soc- 
combere, morire. 
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Cotal nuova a’ lupi, e a’cani 
F e ’ (a) grandissimo piacere, 

Perchè speran di potere, ' ' 

Quando (ò) 1* asiu non risani, 

Quanto prima far su lui 
Più d’ un pasto, e più di dui. 

Pieni dunque d’ allegria 
Due di lor fingendo amore 
Per quell’ asino che muore. 

Si (c) portaro in compagnia 
Per cammin selvaggio ed ermo 
A far visita all’ infermo. 

Giunti essendo al noto albergo 
Ritrovar la stalla chiusa ; 

E bussando, come s’ usa, 

Alla porta, in loro gergo 
Nuove chieser dello stato 
Di quel povero malato. 

Si sforzavan di (aJ) coprire, 

Colla faccia afflitta e mesta, 

L’ allegrezza manifesta ; 

E parea, eh’ intenerire 

Si sentissero davvero 

Per (e) Io sconcio del somiero. 

L’ infermiere, eh’ era il figlio 
Del malato, senza indugio 
Aguzzando (/*) pel pertugio 
Della toppa il mesto ciglio, 

Scorger (g) volle chi venia 
A far opera sì pia. 

E vedendo un cane smunto, 

E con esso un lupo infame, 

Amendue morti di fame, 

Il motivo per l’appunto 

J% ’> fece ; (*) <tm Wttfo, caso che. (c) Si portaro, andarono, 
(ri) Coprire, celare, nascondere, (e) Lo sconcio la sciagurata ma- 

, . , ®" '*■' -Aguzzando il mesto ciglio, riguardando tristamente. 
(gì Scorger, vedere. 
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PASSERO*'!. 


Figurossi, ond’ era mosso 
Il rio lupo, e quel molosso. 

Le parole che in risposta 
Loro disse, furon queste : 

Meglio assai che non vorreste 
Sta l’infermo ; e (a) a vostra posta 
D’ altro cibo, o canagliaccia, 

Voi potete andar in traccia. 

Tal risposta potria darsi 
A più d’ un che dello stato 
Oggidì d’un ammalato 
Manda, o viene ad informarsi : 

L’ amor (ò) proprio, se m’ è lecito 
Pur di dirlo, il fa sollecito. 

Chi de’ beni, che possiede 
Quell’ infermo, chi del posto 
Onorifico ben tosto 
Si lusinga esser erede ; 

V’ ha per fin chi essere spera 
Possessor della mogliera. 


ARIA 

DI VALLETTI. 
V Addio aUa Cetra. 


C etra infelice, addio ! 
Ti lascio in abbandono : 

Io più per te non sono, 

Tu più non sei per me. 


(a) A vostra posta , a vostro piacere. (b)L'amor proprio , il pro- 
prio interesse. 
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Quando dell’ idol mio 
Non addolcisci il core ; 
Quando non (a) desti amore 
La tua virtù qual è ? 

Versai già miei sudori 
Per te finora in vano ; 

Per te stancai la mano 
Per impetrar amor. 

Ed or l’ ingrata Clori 
Senza piacer ti sente ; 

E al par di me sovente 
Le sei nojosa ognor. 

Ebbe Euridice in dono 
Da Pluto un (ò) Tracio Vate, 
Acciò alle corde (c) aurate 
Carmi d’ amore unì, 

E’ ver quell’ io non sono : 
Ma quell’ ancora io sento 
Speranza amor, tormento 
Ch’ allor Orfeo sentì. 

Lungi, infelice cetra, 
Lungi da questo petto 
Se fosti il mio diletto, 

L’ odio mio se’ tu. 

Tu (<i) polverosa e tetra 
A un àlbore sospesa, 

Sarai da ognun ripresa 
Non ti vedrò mai più. 

Ecco or calpesto al suolo 
Le corde non temprate, 

Che non (e) poter’ pietate 
Destar a Clori in sen. 


(a) Desti pronunciata coll’ e larga, deriva da destare, ispiri. 
(6) Tracio Vate, «n poeta di Tracia, Orfeo. (e) Aurate, d’or*. 
(d) Polverosa , piena di polve, (e) Poter' poterono. 
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VALLETTI. 


Lascerò scritto solo, 
Pastore il pié arresta, 

Fu già la cetra questa 
Del misero Fileu. , 


CANZONETTA 
D’AUTORE IGNOTO.' 
■ J! Anima che cerca Gesù. 


Io vo cercando 

Di questo cuore 
Il dolce amore 
L’ amato Re. 

Chi lo sapesse 

Dov’ egli sia, 

Per cortesia 
Lo dica a me. 

Egli ha ferito 

Questo mio petto, 
Che più ricetto 
Trovar non sa. 

Quest’ alma mia 
Vive tra pene 
Finché il suo bene 
Non troverà. 

O verdi colli, 

O prati ameni, 
Tutti ripieni 
Di vaghi fior : 



L’ ANIMA CHE CERCA GESÙ 
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Ditemi voi 

Se sia passato 
L’ innammorato 
Di questo cor. 

O Fiumicello 

Che trall’ erbette 
Od orosette 
Ne corri al mar: 

Se pur rincontri ;i; . 

Il mio signore 
Dii (a) eh’ il mio Cuore 
- Fa spasimar. 

Se troverete 

Per questi boschi 
Opachi e foschi 
Il mio bel sol, 

Vaghi uccelletti, 

Col vostro canto, 

Ditegli quanto ; 

Grande è ’I mio duoh 
Oh ! se ritrovo 
Il mio diletto ! 

Caro nel petto 
Lo stringerò ; 

E così stretto 

Pien di contento 
Per un momento 
Noi lascerò. 

Forse bramate 
Saper chi sia, 

Che P alma mia 
Innammorò : 


r 


(o)D il, digli. 

B 5 
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ZAPPI. 


Qual senza lui 

Nè pace o gioja : 
Ma solo noja 
Sempre provò ? 
Egli è il diletto 
Del paradiso, 

Il gaudio, il riso 
Di (a) colassù. 
In cui risiedono 

Tutti i bei pregi 
E' il Re de’ regi 
Il mio GESÙ. 


SONETTO 

DI 

GIOVAMBATTISTA ZAPPI. 


Il Mosè di Michelangelo. 


Chi è costui, che in sì gran pietra (ò) scolto 
Siede gigante, e le più illustri e conte 
Opre dell’ arte avanza, e ha vive e pronte 
Le labbra sì, che (c) le parole ascolto. 


(a) Di colassù, del Cielo. (5) Scolto, scolpito, fatto da una 
pietra. (*) Lo parole ascolto , pare che parli. 
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Questi è Mosè : ben mel diceva (a) il folto 
Onor del mento, e ’1 doppio raggio in fronte ; 
Questi è Mosè quando scendea dal monte, 

E gran parte (6) del nume avea nel vblto. 

Tal era allor, che le sonanti e vaste 
Acque ei sospese a se d’ intorno, e tale, 
Quando il mar chiuse, e ne fè tomba altrui 

E voi sue turbe, un rio vitello alzaste ? 
Alzata aveste immago a questo eguale, 

Ch’ era men fallo 1* adorar costui. 


ALTRO SONETTO 

DELLO STESSO AUTORE. 


Pel ritratto di Raffaello d' Urbino. 


Questi è il gran Raffaello : Ecco l’ idea 
Del nobil genio, e del volto, in cui 
Tanto natura de’ suoi don ponea, 

Quanto egli tolse a lei de’ pregi sui. 

Un giorno ei qui, che (c) preso a sdegno avea 
Sempre far su le tele eterno altrui, 

Pinse se stesso, e piuger non potea 
Prodigio che maggior fosse di lui. • 


« 

(a) II t folto oftor del mento, l’onorata barba. (4) Del nume , di 
divino, {c) Preso a sdegno avea , era sdegnato. 
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FILICAJ A. 


Quando poi Morte il doppio volto e vago 
Vide, sospeso il negro arco fatale. 

Qual, disse, è il finto e il vero ? (a) e qual im- 
piago ? 

Impiaga questo inutil (b) manto e frale, 

L’ alma rispose, e non toccar 1* immago, 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 


SONETTO 

DI 

VINCENZO FILICAJA. 


La Divina Providenza 


Qual madre i figli con pietoso affetto 
Mira, e d’ amor (c) si strugge a lor davante ; 
E un bacia in fronte, ed un si stringe al petto, 
Uno tien su i ginocchi, un su le piante ; 

E mentre agli atti, a i gemiti, a 1’ aspetto 
. Lor voglie intende sì diverse e tante, 

A questi un guardo, a quei dispenza un detto, 
E se ride o s’ adira, è sempre amante. 


(a) F qual impiago, chi debbo ferire ? a chi debbo vibrare il 
dardo (6' Manto, spoglia, corpo, fc) Si struggo, si consuma. 

.1 
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Tal per noi Providenza alta infinita 
Veglia, e (a) questi conforta, e a quei provvede, 
E tutti ascolta, e porge a tutti (6) aita. 

E se nega talor grazia e mercede, 

O niega sol, perche a pregare invita, 

O negar finge, e nel negar concede. 


ALTRO SONETTO. 

DELLO STESSO AUTORE. 


Riinordimento di coscienza. 


Né fera Tigre, che dagli occhi (c) spire 
Rabbia e terror ; nè sotto il sol più ardente 
Angue (rf) celato, che fischiando avvente 
Se stesso, e (e) in piè si vibri alto, e s’ adire. 

Nè accesa folgor, che i gran monti aprire 
Odasi ; nè superbo ampio torrente, 

Che gli argin rotti baldanzosamente 

Scorra, e (J") pel non suo letto erri e s’ aggire, . 


( a ) Questi e quei, alcuni ed altri, (b) Aita, ajuto. (c) Spire , per 
spira, (tf) Angue, serpente, (e) In piè si vibri, si alza sulla coda. 
(f) Pel non suo letto, fuor dei suo letto. 
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Paventan si P impaurito armento, 

E ’1 timido arator, com’ io 1* ignuda 
Mia coscienza e gli orrori miei pavento. 

Nè furia ultrice di pietà si nuda 
Sta negli abissi, che di quel, eh’ io sento 
Crudo interno c)olor, non sia men cruda. 



METASTASIO. 


ZENOBIA. 

INTERLOCUTORI. 

Zenobia, principessa d’Armenia, moglie di Ra 
damisto. 

Radamisto, principe d’Iberia. 

Tiridate, principe Parto, amante di Zenobia. 
Egle, pastorella che poi si scopre sorella di Ze- 
nobia. 

Zopiro, falso amico di Radamisto, ed amante 
Zenobia. 

Mitrane, confidente di Tiridate. 
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Z E N O B I A. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Fondo (a) sassoso di cupa ed oscura valle, orrida 
per le scoscese rupi che la circondano, e per 
le foltissime piante che le (6) sovrastano. 

Rada misto dormendo sopra un sasso, e Zopiro 
che attentamente V osserva. 

Zop. No non m’ inganno ; è Radamisto. Oh 
come 

Secondano le stelle 

Le mie ricerche. Io ne vo in traccia ; e il caso 
Solo, immerso nel sonno, in parte ignota 
L’ espone a’ colpi miei. Non si trascuri 
Della sorte il favor ; mora, (c) L’ impone 
L’ istesso padre suo. Rivai nel trono 
Ei 1’ odia, io nell’ amor. Servo in un punto 
Al mio sdegno, e al mio re. 

[In atto di snudar la spada. 
Rad. Lasciami in pace. [Sognando. 

Zop. Si desta. Ah sorte ingrata ! 

Fingiam. 

Rad. Lasciami in pace ( d ) ombra onorata. 

' • [Si desta . 


fa ) Sassoso di cupa, pietroso di profonda, &c. (b ) Sovrastano , 
stanno di sopra, (c) L'impone, lo comanda, (d Ombra onorata , 
Zeuobia sua moglie, eh’ ei erede morta. 
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Zop. (a) Numi ! [Fingendo non averlo veduto. 

Rad. Stelle che miro ! 

Zip. Radamisto ! Rad. Zopiro ? leva. 

Zop. Oh prence invitto, 

(ò) Gloria del suol natio, 

Cura dei Numi, amor dell’ Asia, e mio! 

Ed è pur ver eh’ io ti rivegga ? Ah lascia, 

Che mille volte io baci 

Quella destra reai. Rad. Qual tua sventura 

Fra questi orridi sassi 

Quasi incogniti al sol guida i tuoi passi ? 

Zop. Dell’empio Farasmane 
Fuggo il furor. Rad. Non l’oltraggiar: rammenta 
Ch’ è tuo re, eh’ é mio padre, (c) E di qual fallo 
Ti vuol punir? 

Zop. D’esserti amico. Rad. E’ giusto. 

Tutti abborrir ( d ) mi denno. Io lo confesso, 
Son l’orror de’ viventi, e di me «tesso. 

Zop. Sventurato, e non reo, signor, tu sei. 

(e) Mi son noti i tuoi casi.... 

Rad. Oh quanto ignori 
Della storia funesta. Zop. Io so che tutta 
Sollevata è 1’ Armenia, e che ti crede 
Uccisor del suo re. Ma so che venne 
Il colpo fraudolento 

Dal padre tuo ; eh’ ei rovesciò 1’ accusa 
Sopra di te ; che di Zenobia....jRa«i. Ah taci. 

Zop. Perchè ? Rad. Con questo nome 
L’ anima mi trafiggi. Zop. Era altre volte 
Pur la delizia tua. So (/) eh’ in Ì6posa 
La bramasti. ...Rad. E 1’ ottenni. Ah fui di tanto 


( a) Gloria del suol natio , gloria della tua patria, (ó) Numi, 
Dei. (c) E di ifual fallo, e per qual delitto (d) Mi denno, mi 
devono, (e) Mi son noti i tuoi casi, mi son palese le tue sventure. 
CO Ch' in isposa, la bramasti , che volesti maritarla. 
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JUETASTASIO. 


Tesoro possessor ! Ma. ..oh Dio! Zop. Tu piangi! 
La perdesti ? Dov’ è ? Parla ; qual fato 
(a) Sì bei nodi ha divisi ? 

Rad. Ah Zopiro, ella è morta, ed io 1’ uccisi ! 
Zop. Giusti Numi! E' perchè! Rad . Perché 
giammai 

Mostro il suol non produsse 

Più barbaro di mé : perchè non seppi 

Del geloso furor gl’ impeti insani 

Mai raffrenar. Zop. Nulla io comprendo. 

Rad. Ascolta. 

Dai sollevati Armeni 

Creduto traditor, sai già che (ò) astretto 

Fui poc’ anzi a fuggir. Lungo 1’ Arasse 

Presi il cammin. La mia Zenobia (oh troppo 

Virtuosa consorte!) ad ogni costo 

Volle meco venir; ma poi del lungo 

Precipitoso corso 

(c) Al disagio non resse. A poco a poco 
Perdea (c/) vigor. Stanca, (e) anelante, oppressa 
(/■) Già tardi mi seguia ; già dei feroci 
Persecutori il calpestio frequente 
Mi cresceva (g) alle spalle. (A) Io manco, o sposo 
Mi dice alfin : salva te sol ; ma prima 
(i) Aprimi il seno, e non lasciarmi esposta 
All’ ire altrui. Figurati il mio stato. 

Confuso disperato 

(Jc) Lagrimava, fremea ; quando... Ah Zopiro 
Ecco il punto fatai ! quando mi vidi 
Del Parto Tiridate 
A fronte comparir le note insegne. 


(a) Sì bei nodi ha divisi , vi Ira separati ? (4) Astretto , obbligato.' 
(c) Al disagio non resse, non potette resistere alla fatica, (d) Vi- 
gor, forza. (e) Anelante, affannata. {/) Già tardi mi seguia, 
ini seguiva lentamente, ig) Alle sjxille, addietro. (A) Io manco, 
vengo meno, (i) Aprimi il seno , uccidimi. (A) Lagrimava, pian- 
gevo. 
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Le vidi, le conobbi, e in un istante 
Non fui più mio. Mi rammentai gli amori 
Di Zenobia, e di lui ; pensai che*allora 
L’ avrei difesa in van : (a) lei mi dipinsi 
F ralle braccia al rivai : tremai, m’intesi 
Gelar le vene, ed avvampar ; perdei - 
Ogni uso di ragion ; non fui capace 
Più (6) di formar parole ; 

Fosca 1’ aria mi parve, (c) e doppio il sole. 

Zop. E che facesti ? Rad. Impetuoso, insano 
(rf) Strinsi Tacciar : della consorte in petto 
(e) L’ immersi, indi nel mio. Di vita priva 
Nell’ Arasse elle cadde, io nella riva. 

Zop. Principessa infelice. Rad. Io per mia 
pena 

Al colpo sopravvissi. A’ miei nemici » 

Mi celò la caduta. Al nuovo giorno 
Pietosa man mi solleYÓ, mi trasse... 

Ma tu non m’ odi, e torbido nel volto 
Pensi fra te ! So che vuoi dir ; stupisci, 

Che mi sostenga il suol; che queste rupi 
( f ) Non mi piombin sul capo. Ah ! son punito ; 
E’ giusto il Ciel. M’ han consegnato i Numi 
Per castigo a me stesso, al mio crudele 
Tardo rimorso. Zop. (A trucidar quest’ empio 
Non basto sol.) Rad. (g) So che aprir deggio il 
varco 

A quest’ anima rea ; ma pria vorrei 
Trovar T amata spoglia 
Darle tomba e morir. L’ ombra insepolta 
Erra per queste selve. Io mela veggo 


(a) Lei mi dipinsi, mela immaginai. (b) Di formar parole, 
di profferir parole, di parlare, (cj È doppio il sole, ed esser fuor 
di me stesso, (d ) Strinsi /’ acciar, impugnai la spada, (e) L'im- 
mersi, la cacciai. ( f ) Non mi piombin, non ini rovinino, fgj Se 
che devo aprir il varco, il passaggio a, &c. cioè so che devo metter 
(ine a questa vita. 
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METASTASIO. 


Sempre (a ) sugli occhi ; io non ho pace. Andi- 
amo 

Andiamo a ricercar... [ Ine aminandosi. 

Zop. Ferma; che dici ? [ Arrestandolo . 

Circondano i nemici 
Ogni contorno, e il tenteresti in vano. 

In questa valle ascoso 

Resta, e m’ attendi : alla pietosa inchiesta 

Io volerò. Rad. Sì, caro amico, e poi... 

Zop. Non più; fidati a me. Da questo loco 
(ò) Non dilungarti ; io tornerò. Frattanto 
Modera il tuo dolore, pensa a te stesso. 

Quel volto obblia, non rammentar quel nome. 
Rad. Oh Dio, Zopiro, il vorrei far, ma come? 
Oh (c) almen, qualor si perde 
Parte del cor si cara, 

La rimembranza amara 
Sene perdesse ancor. 

Ma (d) quando è vano il pianto 
L’alma a prezzarla impara ; 

Ogni negletto vanto 

Se ne conosce allor. [Parte. 

SCENA II. 

Zopiro solo. 

Oh Zenobia ! Oh infelici 

Mie perdute speranze! Avrai, tiranno, 

Avrai la tua (e) mercè. Coi miei seguaci, 

(/) Quindi non lungi ascosi, a trucidarti 


(a) Sugli occhj, avanti agli occhj. (b) Non dilungarti , 
Non allontanarti, (c) Senso, quando si perde qualche cosa caia, • 
vorrei almeno che sene perdesse ancora la rimembranza amara. 
Cd) Ma quando le lacinie son vane, cioè, quando non v' è più 
speranza di riacquistar la cosa perduta, allora uno si avvede di 
ciò che quella valeva j e ne conosce le qualità altre volte no» 
curate. ( e ) Merci, ricompensa, (f) Quindi, di qui. 
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Di volo tornerò. Quel core almeno. 

Quell’ empio cor ti svellerò dal seno. 

Cada l’indegno, e miri 
Fra gli ultimi respiri 
La man che lo svenò. 

Mora ; nè poi mi duole 
Che (a) a me tramonti il sole, 

Se il giorno a lui mancò. [Parte. 

SCENA III. 

Vastissima campagna irrigata dal fiume Arasse, 
sparsa da un lato di capanne pastorali, e ter- 
minata dall’ altro dalle falde d’amenissime mon- 
tagne. Appiè della più vicina di queste com- 
parisce l’ingresso di rus tica grotta, tutto d’ edera, 
e di spini ingombrato. Vedesi di lontano di là 
dal fiume la reai città d’ Artassata con magnifico 
ponte che vi conduce ; e sulle rive opposte 
1’ esercita Parto attendato. 

Zenobia ed Egle da una capanna. 

Zen. Non tentar di seguirmi : 

Soffrir noi deggio, Egle amorosa. Io vado 
Fuggitiva, raminga ; e chi sa dove 
Può guidarmi il destin ! Se de’ miei rischj 
Te conducessi a parte, al tuo bel core 
Troppo ingrata sarei. Facesti assai ; 

Basta così. Due volte 
Vivo (6) per te. La tua pietà mi trasse 
Fuor del rapido Arasse ; (e) il sen trafitto 
Per tua cura sanò ; (rf) dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna; e tu mi fosti 


(a) Che a me tramonti il sole, eh’ io tnunja. (6) Per te , 
mutilante la tua assistenza, (e) Il ten trafitto , la ferita nel mio 
seno, [il) Dolce ricetto , dolce asilo. 
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METASTASIO. 



Consolatrice, amica, 

Consigliera, e. compagna. Io nel lasciarti 
Perdo assai più di te. Non lo vorrei ; 

Ma non basta (a) il voler. Presso al (6) cadente 
Padre te arresta il tuo dovere, e in traccia 
Me del perduto sposo affretta il mio. 

Facciamo entrambe il dover nostro. Addio. 

Egle. Ma sola, e senza guida 
Per queste selve.. ..il tuo coraggio ammiro. 

Zen. Non è nuovo per me. (c) Fanciulla ap- 
presi 

Le sventure a soffrir. Tre (tf) lustri or sono, 
Che 1’ Armenia ribelle un’ altra volta 


A fuggir ne contrinse : e allor perdei 
La minor mia (e) germana. Oh lei felice 
Che morì nel tumulto, o fu rapita ! 

Io per sempre penar rimasi in vita. 

Egle. E vuoi con tanto rischio andare in traccia 
D’ un barbaro consorte ? Zen. Ah più rispetto 
Per un’ eroe (/) ripieno 
D’ ogni reai virtù. Egle. Virtù reale 
E il geloso furor? Zen. Chi può vantarsi 
Senza difetti ? Esaminando (g) i sui, 


Ciascuno impari a perdonar gli altrui. 


Egle. Ma una sposa svenar... 
chiama 


Zen. Reo non si 


Chi pecca involontario. In quello stato 
Radaraisto non era 


Più Radamisto. Io giurerei che allora 
(A) Strinse l’ armi omicide, 

M’ assalì, mi ( i ) trafisse, e non mi vide. 


(a) Il voler , la volontà, (è) Cadente , vecchio, (c) Fanciulla , 
e oè, essendo fanciulla, oppure , fin dalla fanciullezza, (d) Lustro , 
è uno spazio di tempo che consiste di cinque anni, (e) Germana 
sorella, (f) Ripieno, dotato, (g) Sui, parola poetica, per suoi. 
(A) Strinse, impugnò, (i) Traesse , ferì. 
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Egle. Oh generosa ! Ebben di lui novella 

10 cercherò ; tu puoi restar. Zen. No, cara 
Egle, non deggio : a troppo rischio espongo 
La gloria mia, la mia virtù. Egle. Che dici ? 

Zen. Io lo so, non m’ intendi. Or odi, e 
dimmi, 

Se temo a torto. 11 giovanetto (a) duce 

Dell’ attendate schiere 

Che da lungi rimiri, è Tiridate 

Germano al Parto re. Prence finora 

Più amabile, più degno 

Non formarono (6) i Numi 

D’ anima, di sembianti, e di costumi. 

M’ amò, 1’ amai : senza (c) rossor confesso 
Un’ affetto già vinto. Alle mie nozze 
Aspirò, le richiese ; il padre mio 
Lieto ne. fu. Ma perchè seco a gara 
Le chiedea Radamisto, al mio fedele 
Impose il genitor che armi, e guerrieri 
Pria dal reai germano 
Ad implorar volasse : e reso forte 
Contro il rivale, (rf) all’imeneo bramato 
Tornasse poi. Partì, restai. Qual fosse 

11 nostro addio, di rammentarmi io tremo : 
Prevedeva il mio cor, eh’ era 1’ estrèmo. 

Mentre io senza riposo 

Affrettava coi voti il suo ritorno, 

Sento dal padre un giorno 

Dirmi, chea Radamisto 

Sposa mi vuol : che a variar consiglio 

Lo sforza (e) alta cagion : che se io ricuso, 

' La pace, il trono espongo, 


( Duce, generale, conduttore, delle schiere attendate , 
truppe accampate. ( b ) I Numi, gli Dei. (c) Rossor , ver- 
gogna. ( dj All' imeneo bromato, al .desiderato matrimonio. 
(e) Alta , grande. 
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META STA SIO. 


La gloria i giorni suoi, (a) Suddita, e figlia 
Dimmi che far dovea ? Piansi, m’ afflissi, 
Bramai morir, ma 1* ubbidii. Nè solo 
La mia destra ubbidì, (6) gli affetti ancora 
A seguirla costrinsi. Armai d’ onore 
La mia virtù ; sacrificai costante 
Di consorte al dover quello d’amante. 

Egle. Nè mai più Tiridate 
Rivedesti finora? 

Zen. Ah noi permetta il ciel ! Questo è il ti- 
more 

Che affretta il partir mio. (c) Non eh’ io dif- 
fidi, ' . 

Egle, di me : con la ragion quest’ alma 
Tutti, io lo sento, i moti suoi misura ; 

La vittoria è sicura, 

Ma il contrasto e crudel, (d) nè men del vero 
L’ apparenza d’ un fallo 
Evitar noi dobbiam. La gloria nostra 
E' geloso cristallo, è debil canna, 

Ch’ ogni (e) aura inchina, ogni (/) respiro ap- 
panna. 

Egle. Misero prence ! E alla novella amara 
Che detto avrà ? Zen. L’ ignora ancor : (g) mi 
strinse 

Segreto laccio a Radamisto. Ei torna . 

Agl’ imenei promessi. Egle. O Numi! E trova 
Sollevata 1’ Armenia, 

Vedovo il trono, ucciso il re, scomposti 
Tutt’ i disegni sui. 


(a) Suddita e figlia , cioè, essendo, suddita e figlia. (b) Gli 
effetti ancora costrinsi, cioè obbligai, gli affetti, il cuore, a 
seguirla, a far lo stesso, (c) Non eh' io, non perchè io. (</) 
Nè men, non meno, (e) Aura, venticello, (fi) Respiro, alito, 
fiato. Appanna, offusca, (g) Mi strinse, ec. fui segretamente 
a Radamisto sposata. 
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E Zenobia... Zen. E Zenobia in braccio (a) al- 
trui. 

Egle. Che barbaro destino ! Zen. Or di’, poss’io 
Espormi a rimirar (6) 1’ acerbo affanno 
D’ un prence si fedel ? che tanto amai ? 

Che tanto meritò? che forse al solo 

Udir che d’ altri io sono. ..Addio. Egle. Mi lasci ? 

Zen. Si cara, io fuggo ! è periglioso il loco, 
Le memorie, i pensieri. Egle. A chi fa oltraggio 
L’ innocente pietà... Zen. Temer conviene 
L’ insidie (c) ancor d’ una pietà (d) fallace. 
A^ddio ; prendi (e) un amplesso, e resta in pace. 

Resta in pace, e gli astri amici, 

Bella ninfa, a’ giorni tuoi 
Mai non splendano infelici, 

Come splendano per me. 

Grata (f) ai Numi esser tu puoi 
Che nascesti (g) in umil cuna. 

Oh (A) di stato, e di fortuna 

Potess’ io cangiar con te. [Parie. 

SCENA IV. 

* 

Egle sola. 

M-isera principessa ; 

Quanta pietà mi fai ! Semplice, oscura, 

Povera pastorella 

Per te oggetto è d’ invidia ! E a che servite, 

O doni di fortuna? (?') A che per voi 
Tanto (A) sudar, se quando poi sdegnato 


(a) Altrui d’ un’ altro. (A) A,’ acerbo affanno, l’amaro doloro. 
(c) L' insidie, gl’ inganni, (d) Fallace, falsa, (e) Un amplesso, 
un alibi-uccio, (f) Grata, cara, (p) fr umil cuna, In umile stato, 
(/e) Oh di stato, ec. oh quanto volentieri caugcrci teco, &c. (») A 

che, perche. (A) Suilar, lavorare, darsi pena. 

C 
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METASTASI©. 


Il ciel con noi si vede, 

Difendete sì mal chi vi possiede ? 

Di ricche gemme e rare 
L’indico mare abbonda; 

Nè più tranquilla ha 1* onda ; 

Nè il ciel ha più seren. 

Se v’ è («) del flutto infido 
Lido che men (6) paventi 
E’ qualche ignoto a’ venti 
Povero (c) angusto sen. 

[Parte. 

SCENA V. 

Zenobia sola cercando per la scena. 

Radamisto? ove andò? Consorte? il vidi, 
Tomai sull’ (d) orme sue, ma per la selva 
Ne ho perduto la traccia. A questa parte 
Erau volti i suoi passi. Ah dove mai 
Sconsigliato s’ aggira ! 11 loco è pieno 

Tutto de’ suoi nemici. In tanto rischio 
Custoditelo, o Dei. Che io ? M’ inoltro ? 
Avventuro me stessa. Egle si trovi : 

Ella per me ne cerchi, (e) Astri crudeli, 

Bastan le mie mine : 

Cominciate a placarvi ; è tempo alfine. 

Lasciami, o ciel pietoso. 

Se non ti vuoi placar, 

Lasciami sospirar 
Qualche momento. 

Rendasi col riposo 
Almeno il mio pensier 


(a) Del fulto in fido, delle ondi incostanti. (b) Perenti, temi. 
(c) Angusto sen, piccini g-olfo di mure. ( d ) Orme, restile, (e) Astri 
irudeli, crudel destino. 
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Abile (a) a sostener 
Nuovo tormento. 

[Parte, e finito il ritornello dell ’ 
aria, ritorna agitata. 
Misera me ! Da questa parte, oh Dio ! 

Vien Tiridate! Oh come io tremo ! Oh come 
L’alma ho in tumulto! Il periglioso incontro 
Fuggi, fuggi, Zenobia. (6) 11 cupo seno 
Di quei concavi sassi 

Al suo sguardo ni’ asconda, in sin che passi. 

[&* cela nella grotta . 

SCENA VI. 

Tiridate, poi Mitrane, e detta in disparte. 

Tir. Ne ritorna Mitrane ! Ah mi spaventa 
La sua tardanza. Eccolo. Ahimè! Che mesto, 
Che torbido sembiante ! Amico, (c) ah vola. 

M’ uccidi, o mi cousola. Il mio tesoro 
Dov’ è. (rf) Ne rintracciasti 
Qualche novella ? 

Alit. Ah Tiridate? Tir. Oh Dio! 

Che silenzio crudel ! Paria. E' un (e) arcano 
Iva sorte di Zenobia? Ognuno ignora 
Che fu di lei, dove il destin la porta ? 

Alit. Ah pur troppa si sa ! Tir. Che avvenne? 
Alit. E morta. 

^ Tir. Santi numi del ciel ! Alit. Quell’ empio 
intesso. 

Ch’ il genitor trafisse 

La figlia anche svenò. Tir. Chi ? Mit. Rada- 
misto 

Fui’ inumano. Tir. Ah scellerato ! E tanto... 


(a) Abile , capace. (A) Il cupo seno, nel contro oscuro «li qui'lle 
rapi, (c) Vola, corri. (</) Ne rintracciasti, ec. ne hai udito qualche 
novella ? (e) Arcano, mistero. 

c 2 
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METASTASIO. 


No ; possibil non è. Qual cor non placa 
Tanta bellezza? Ei ne languia d’amore; 

Non crederlo, Mitrane. Mit. Il ciel volesse 
Che fosse dubbio il caso. Ei dell’ Arasse 
Sul (a) margo la ferì : dall’ altra sponda 
Un pescator nell’ onda 
Cader la vide. A darle aita a nuoto 
Corse, ma invano ; era sommersa. Ei solo 
L’ondeggiante raccolse 
Sopravveste sanguigna. I detti suoi 
Esser (ó) non ponno infidi. 

La (c) spoglia è di Zenobia, ed io la vidi. 

Tir. Soccorrimi. ..Zen. (Oh cimento!) 

Tir. Agli occhj miei [*’ appoggia ad un tronco. 
Manca il lume del dì. Zen. (Consiglio oh Dei !) 
Mit. Principe, (gì) ardir. Con questi colpi i 
Numi 

Fan prova degli eroi. Tir. Lasciami... Mit. In 
questo 

Stato degg’ io lasciarti ; 

Di me, Signor, che si direbbe, Tir. Ah parti. 
Mit. Ch’io parta ? M’ accheto, 

R ispetto il comando, 

Ma parto tremando ; 

Mio prence, da te. 

Minaccia periglio 
L’affanno segreto 
Qualor di consiglio 

Capace non è. [Parte. 

SCENA VII. 

tiridate e Zenobia in disparte. 

Tir. Dunque è morta Zenobia? E tu respiri, 


(a) Sai margo , sul margine. (A) Esser non ponno infidi, non 
possono essete falsi, (c) La spoglia, sopravveste, (ci) Ardir , 
coraggio. 
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Sventurato cor mio ? Per chi ? Che speri? 

Che ti resta a bramar ? (a) Gli agi, i tesori, 

La grandezza reai, 1’ onor, la vita, 

M’ eran cari per lei. Mancò 1’ oggetto 

D’ ogni opra mia, d’ ogni mia cura : il mondo 

E’ perduto per me. No, stelle ingrate, [si leva. 

Dal mio ben non sperate 

Dividermi per sempre. (6) Ad onta vostra 

Ne’ regni dell’ obblio 

M’ unirà (c) questo ferro all’ idol mio. 

[Snuda la spada. 
Zen. (Ahimè !) [ Uscendo. 

Tir. ( d ) L’onda fatale 

Deh non (e) varcar, dolce mia fiamma : aspetta 
Che Tiridate arrivi ; 

Ecco.... [ Vuol ferirsi. 

Zen. Fermati. [Trattenendolo. 

Tir. Oh Dei ! [Rivolgendosi. 

Zen. Fermati, e vivi. 

[Gli toglie la spada e s' incarnino per partire. 
Tir. Zenobia, anima bella ! [Tuoi seguitarla, 
Zen , Guardati di seguirmi; io non son quella. 

[In atto di partire. 
Tir. Come ! E vuoi... [In atto di seguitarla. 
Zen. Non seguirmi, 

Principe, tene priego ; e non potrebbe 
Chi la vita ti diè chiederti meno. 

Tir. Ma possibil non è.... [Seguendola. 

Zen. Resta, o mi sveno. 

[Risoluta in atto di ferirsi. 

Tir. Eterni Dei ! Deh.... I Arrestandosi. 

Zen. Se t’inoltri un passo, 

Su questo ferro io m’abbandono. [In atto di 
ferirsi ] Tir. Ah ferma ; 


(a) Gli agì , gli ozii della vita, 
vostro, (c) Questo ferro , questa 
fiume stige. (e) Varcar , passare. 


(b) Ad 
spada. 


onta vostra, malgrad 
(rf) L' onda fatale , 
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AIETASTASIO. 


M’allontano, ubbidisco. Odi: ove vai ? 

Zen. Dove il destin mi poCa. [ Partendo . 

Tir. Ah Zenobia crudel ! 

Zen. Zenobia è morta. [Parie. 

SCENA Vili. 

Tiridate. e poi MlTRAXE. 

Tir. Principessa, idol mio, sentimi.. .Oli stelle ! 
Che far degl’io? Nè seguitarla ardisco, 

Nè (a) trattener mi so. Questo è un tormento, 
Questo... Mit. Signor, gli ambasciatori Armeni 
Giunsero d’Artassata. Tir. Ah mio fedele. 
Corri, vola, t’ affretta, [con affanno. 

Seguila tu per me. Mit. Chi ? 

Tir. Vive ancora, 

Aucor del chiaro dì 1’ aure respira. 

Mit. Ma chi, prence ? Tir. Zenobia. 

Mit. (Ahimè delira !) 

‘ Tir. Oh Dio, perchè t’arresti ? Ecco il sentiero. 
Quelle son 1’ orme sue ? Mit. Ma.. . 

Tir. S’allontana, [con impazienza. 

Mentre domandi, e pensi. 

Mit. Vado. (Oh come il dolor eoufonde i sensi !) 

[Parte. 

SCENA IX. 

Tiridate solo. 

Non so più dove io sia, sì strano è il caso; 

Che parmi di sognar. Come s’accorda 
La tenerezza antica 

Con quel rigor ? M’ odia Zenobia, o m’ama ? 

Se m’odia, a che mi salva? 

Se m’ama a che mi fugge ? Io d’ingannarmi 
Quasi dubiterei, ma quel sembiante 


(a) Nè trattener mi so, non posso restare. 
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Tanto impresso ho nell’ alma... E non potrebbe 
Esservi un altra ninfa 
Simile a lei? Di si bell’ opra forse 
S’invaghì, si compiacque, 

E in due l’idea ne replicò natura. 

No; begli occhj amorosi, 

Siete quei dei mio ben. Voi sol potete 
Quei tumulti, ch’io sento 
Risvegliarmi nel cor. Non diè quest’ alma 
Tanto dominio in sugli affetti suoi, 

(a) Care luci adorate altro che voi. 

Vi conosco amate (ò) stelle, 

A que’ palpiti d’ amore, 

Che svegliate nel mio sen. 

Non m’inganno; siete quelle ; 

Ne ho l’immagine nel core : 

Nè sareste così belle 
Se non foste del mio ben. 

♦ Fine delU Aito primo. 


ATTO II. 

SCENA I. 

Tiridate e Mitrane. 

Tir. Ma s’.io stesso la vidi, 

S’ io stesso l’ascoltai. Ne ho viva ancora 
L’ idea (c) sugli occhj ; ancor la nota voce 
Mi risuona sul cor. Zenobia è in vita ; 


{a) Care luci , occhj cari. { b) Stelle, occhj. ( c ) Sugli occhi. 

«vanti gli occhj . 5 
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Mitrane io non sognai. Mit. Signor, gli amanti 
Sognano ad occhj aperti. Anche il dolore 
Confonde i sensi, e la ragion. Si vede 
Talor quel che non v’ è ; ciò eh’ è presente 
Non si vede talor. L’alma (a) per uso 
L’idea, che la diletta, a sè dipinge ; . 

E ognun quel che desia, (6) facil si finge. 

Tir. Ah ! seguita io 1’ avrei ; ma quel vederla 
Già risoluta (e) a trapassarsi il petto 
Gelar mi fe’. Mit. Pensa alla tua grandezza, 

O mio prence, (cf) per or. T’ offron gli Armeni 
Il vuoto soglio, e chiedono (e) in mercede 
Di Radamisto il capo. Occupa il tempo 
Or che (f) destra è fortuna ; i suoi favori 
Sai che durano istanti. 

Tir. In ogni loco 
Radamisto si cerchi : il traditore 
Punir si dee. Ne contro lui m’ irrita 
Già la mercè : bramo a Zenobia offesa 
Offrire il reo. 

Mit. Dunque aucor speri ? Tir. Aduna 
Leggiadra pastorella 

Ne richiesi poc’ anzi : Egle è il suo nome ; 

Questa è la sua capanna. Avrem da lei 
Qualche lume miglior. 

Mit. Ma che ti disse ? 

Tir. Nulla. Mit. E tu speri? 

Tir. Si mi parve assai 
Confusa alle richieste : 

Mi guardava, arrossia, parlar volea, 

Cominciava a spiegarsi, e poi tacea. 

Mit. Oh amanti, oh quanto poco 
Basta a farvi sperar ! 


(a) Per uso, per costume, abito. (6) Facil si finge, si figura 
facilmente, (e) A trapassarsi il petto, ad uccidersi, (il) Per or, 
adesso, (e) In mercede, ricompensa, (fi) Destra, favorevole. 
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Tir. Con Egle io voglio 

Parlar di nuovo, a me l’appella. Mit. (a) Il 
cenno 

Pronto eseguisco. [Entra nella capanna. 

Tir. Oh che crudel contrasto 
Di speranze, e timori, 

Giusti Numi, ho nel sen ! Non v’ è del mio 
Stato peggior. 

Mit. ( Tornando.') La pastorella ih) è altrove : 
Solitario è 1’ albergo. 

Tir. Infili che torni 

L’attenderò. Vanne alle tende. ,Mit. E’ vana 
La cura tua. Quella sanguigna spoglia, 

Ch’ io stesso rimirai... 

Tir. Crudel Mitrane 
Io che ti feci mai ? Deh la speranza 
Non mi togliere almen. 

Mit. Spesso la (c) speme 
Principe, il sai, va coll’ inganno insieme. [Parte. 
Tiridate. 

Non so se la speranza 
Va con l’inganno unita ; 

So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 

So che ( d ) sognata ancora 
Gli affanni altrui (e) ristora 
La sola idea (/’) gradita , 

Del sospirato ben. [Entra nella capanna. 

SCENA II. 

Zenobia ed Egle. 

Zen. Vanne, cercalo, amica 


(a) II cenno, il comando. ( b ) £' altrove, non è nella capanna, 
(c) Speme, speranza, (d) Sognata, in sogno, (e) Ristora, allevio. 
if) Gradita del sospirato ben, piacevole d’una persona che s’ama. 

c 5 
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Guidalo a me: conoscerai lo sposo 
A’ segui eh’ io ti diedi. In queste selve 
Certamente ei dimora. Infin che torni 
Me asconderà la tua capanna: io tremo 
D’incontrarmi di nuovo 
Con Tiridate. Il primo assalto insegna 
11 secondo a fuggir. 

Egle. Degna di scusa 
Veramente è chi l’ama : io mai non vidi 
Più amabili (a) sembianze. 

Zen. Ove il vedesti? 

Egle. Poc’ anzi (6) in lui m’avvennii Ei che a 
ciascuno 

Di te chiede novelle 
A me pur ne richiese. 

Zen. E tu? Egle. Rimasi 
Stupida (c) ad ammirarlo. I dolci sguardi 
La ( d ) favella gentil... 

Zen. Quest’ io non chiedo, 

Egle, da te : non risvegliar con tante 
Insidiose lodi 

La guerra nel mio cuor. Dimmi, se a lui 
Scopristi la mia sorte. 

Egle. Il tuo (e) divieto 
Mi rammentai; nulla gli dissi. 

Zen. Or vanne, 

Torna a me col mio sposo ; (/) e cauta osserva, 
Se Tiridate incontri ; 

La legge di tacer. 

Egle. Volendo ancora, 

Tradirti non potrei: 

Son muti a lui vicino i labbri miei. 


^ (a) Sembiante, viso. (&) In lui m'avvenni , rincontrai, (cj Stu- 

pida, stupefalla, attonito, (d) La favella gentil, il suo dolce par- 
lare. (cj Divieto, proibizione. (J~) Cauta, cautamente. 
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Ha negli occhj un tale incanto 
Che a quest’ alma affatto è nuovo, 

Che, se accanto a lui mi trovo 
Non ardisco favellar. 

Ei dimanda, io non rispondo ; 
M’arrossisco, mi confondo ; 

Parlar credo, e poi m’avvedo 

Che comincio a sospirar. [Parte. 

SCENA III. 

Zenobia e Tiridate nella capanna. 

Zen. Povero cor t’ indendo ; or che siam soli, 
La libertà vorresti 
Di poterti lagnar : no, le querele 
Effetto son di debolezza. Io temo 
Più che l’altrui giudizio 
Quel di me stessa ; ed in segreto ancora 
(a) M’ arrossirei d’esser men forte. Ah voi 
Che ispirate a quest’ alma 
Tanta virtù, non 1’ esponete, o Numi, 

Al secondo (6) cimento. A farne pruova 
Basti un trionfo. A Tiridate innanzi 
Mai più non mi guidate, (c) E con qual fronte 
Dirgli che d’ altri io son ? Contro il mio sposo 
Temerei d’irritarlo: il suo dolore 
Vacillar ( d ) mi farebbe. ..Ah se tornasse 
Quindi (e) a passar ! Fuggasi il rischio;- asilo 
Mi sia questa capanna. Ahimè! chi mai 
Veggo ! o il timor che ho nella mente impresso 
Mi finge. ..oh Stelle! E' Tiridate istesso. 

Tir. Senti. Or mi fuggi in van: dovunque andrai 
Al tuo fianco sarò. [ Uscendo dalla capanna , 
, ed inseguendo Zenobia. 


(o) M'arrossirei, avrei vergogna, (b) Cimento, prova, (e) E 
con qual fronte, e con che viso, oppure, e come avrei corraggio. 
(d) Vacillar mi farebbe, mi sedurrebbe, (e) Quindi, di qui. 
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Zen. Ferma. Ti sento. 

Tir. Ah Zenobia, Zecobia! 

Zen. (Ecco il cimento.) 

Tir. Sei tu ? Son io ? Così (a) m’ accogli ? 
E' questo 

Principessa adorata, il dolce istante 
Che tanto sospirai ? (ò) Sol di due lune 

Il brevissimo giro 

A cangiarti bastò ? Che freddo è quello, 

Che (c) composto sembiante ! ah, chi le usate 
Tenerezze m’ invola ! 

E' sdegno? E' infedeltà ? No, di sì nera 
Taccia non sei capace ; io so ( d ) per prova 
Il tuo bel cor qual sia : 

Conosco anima mia... 

Zen. Signor, giacché (e) m’ astringi 
Teco a restar questi momenti, almeno 
Non si spendano invan. 

Tir. Dunque ti spiace... 

Zen. Si mi spiace esser teco. Odimi, e dammi 
Prove di tua virtù. 

Tir. (Tremo.) Zen. I legami 
De’ reali imenei per man del fato 
Si compongono in ciel. Da’ voti nostri 
Non dipende la scelta. Io, (/') se le stelle 
M’ avesser di me stessa 
Conceduto l’arbitrio, in Tiridate 
Sol ritrovato avrei 
Chi rendesse felici i giorni miei. 

Ma questo esser non può. Da te per sempre 
Mi divide il destiti. (g) Piega la fronte 


(a) AT accogli , mi ricevi. (A) Sol di due lune, ec. solamente di 
* due mesi il cortissimo tempo, (c) Composto, serio, (d) Per prova, 
per esperienza, (e) M'astringi, tu’ obblighi. (f) Se le stelle , 
ec. se il destino tu’ avesse resa padrona di me stessa, [g) Piega 
la fronte, inchina il capo } cioè, sottomettiti, ubbidisci. 
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Al decreto fatai. Vattene in pace, 

Ed in pace mi lascia. Agli occhj miei 
Non offrirti mai più. Sì gran periglio 
Alla nostra virtù, prence, si tolga. 

Questa già ci legò, questa ci sciolga. 

Tir. Assistetemi, ob ilei. Dunque io non 
deggio 

Mai più sperar... 

Zen. Che più sperar non hai. 

Tir. Ma perchè ; ma chi mai 
T’ invola (a) da me? Qual fallo mio... 

Zen. (6) Non giova 
Questo esame penoso 
Che a (c) sollevar gli affetti nostri ; e noi 
Soggiogargli dobbiamo. Addio. Già troppo 
Mi trattenni con te. Non è tua colpa 
La cagion che ne parte, o colpa mia : 

Questo ti basti, e non cercar qual sia. 

Tir. Barbara ! e puoi con tanta 
Tranquillità parlar così ! Non sai 
Che J 1 mio ben, la mia pace, 

La mia vita sei tu ? Che s’ io ti perdo 
Tutto manca per me ? che non ebb’ io 
Altro oggetto finor... 

Zen. Principe, addio. [ Vuol partire. 

Tir. Ma spiegami... Zen. Non posso. 

Tir. Ascoltami. Zen. Non deggio. 

Tir. Odiarmi tanto ! 

Fuggir dagli occhj miei ! 

Zen. Ah Signor, se io t’ odiassi, io resterei. 
Temo la tua presenza ; ella è nemica 
Dei mio dover. La mia ragione è forte 
Ma il tuo merito è grande. Ei basta almeno 
A (a!) lacerarmi il core, 


(a) T' invola da me , ini ti toglie. (b) Non giova, non serve, 
(c) Sollevar , disturbare, metter in tumulto. ( d ) A lave tarmi, tor- 
meritarmi. 
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Se non basta e sedurlo. Oh Dio ! noi vedi 
Che innanzi a te. ..che rammentando. ..Ah parti. 
Troppo direi. Rispetta 
La mia, la tua virtù. Si, te ne prego 
Per tutto ciò che hai di più caro in terra 
O di più sacro in ciel ; per quell’ istesso 
Tenero amor che ci (a) legò; per quella 
Bell’ alma che bai nel sen : per questo (ò) pianto 
Che mi sforzi a versar, lasciami, fuggi, 

Evitami, Signore. Tir. E non degg’ io 
Rivederti mai più? Zen. No, se la pace, 

No, se la gloria mia, prence, t’ è cara. 

Tir. Oh barbara sentenza! oh legge amara. 

Zen. Va ti consola ; addio ; 

E da me lungi almeno 
Vivi più lieti dì. 

Tir. Come ! tiranna ! oh Dio ! 
Strappami il cor dal seno. 

Ma non mi dir così. 

Zen. (c) L’ alma gelar mi sento. 

Tir. Sento mancarmi il cor. 

a 2. Oh, che fatai momento 
Che sfortunato amor. 

Questo è morir d’affanno ; 



Nè quei felici il sanno, 

Che si penoso stato 
Non han provato ancor. 

[Prima che termini il duetto comparisce 
Zopiro in lontano, ' e *’ arresta ad 
osservar Zenobia e Tiridate, che par- 
tono poi senza vederlo. 


(a) Lego, unì. (b) Pianto, lagrime, (c) V alma gelar mi sento, 
* mi sento gelar il sangue nelle vene. 


i 
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SCENA IV. 

Zopiro, e seguaci. 

Zenobia insieme, e Tiridate! E come 
Ella in vita tornò? Perchè da lui 
Si divide piangendo? Ah, 1’ ama ancora. 

No : sposa a Radamisto ' i 

La rigida Zenobia... Eh, v’ è rigore 

Che d’ un tenero amor (a) regga alla prova ? 

Che barbara, che nuova 
Specie di gelosia 

Aver rivale, e nou saper qual sia! 

Quel geloso incerto sdegno 
Onde (6) acceso il cor mi sento, 

E' il più barbaro tormento, 

Che si possa immaginar. 

Odio, ed amo : e (c) giunge a segno 
Del mio fato il rio tenore, 

Che sperar non posso amore, 

Nè mi posso vendicar. 

[Nel voler partire vede da lontano 
Rada-misto e si trattiene. 

De lungi (d) a questa volta 

Vien Radamisto. I miei seguaci ho meco ; 

Nou difFeriam più la sua morte. Ei forse 
Già dubita di me : là non m’ attese 
Dove il lasciai. Ma se Zenobia è amante 
Di Tiridate, un gran nemico io scemo 
Al rivai favorito.^ Ah se potessi 
Irritarli fra lor, (e) ridurre entrambi 
A distruggersi insieme, e’ 1 premio intanto 


(<*) Regga alla prova, possa sostener 1’ assalto. Onde, da 

cui. (c) Giunge a segno, arriva a tal punto, (d A questa volta, 
verso questa parte, (e) Ridurre entrami i a distruggersi insieme, 
far che 1’ uno distrugga l’altro. 
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Meco (a) rapir di lor contese ! Un colpo 
Sarebbe in ver d’ arte maestra. Almeno 
Si maturi il pensier. Fra quelle piante 
Celatevi, o compagni. Eccolo; (è) all’ opra... 
Ma vien seco una ninfa : 

Che sia solo attendiam. [Si nasconde. 

SCENA V. 

Rada misto, Egle, e Zopiro in disparte. 

Rad. Non ingannarmi, 

Cortese pastoiella. 11 farsi giuoco 
Degl’ infelici è uu barbaro diletto 
Troppo indegno di te. 

Egle. No, non t’ inganno ; 

Vive la sposa tua. (c) Trafitta il seno 

10 dall’ oude la trassi, e con periglio 
Di perir seco. 

Rad. Oh amabil ninfa ! oh mio 
Nume liberatori Dunque si trova 
Tanta pietà uè’ boschi ? Ah sì la vera 
Virtù qui (d) alberga ; il cittadino (e) stuolo 
Sol la (f) spoglia ha di quella, o il nome solo. 

Egle. Attendimi, siam giunti. 

Vado Zenobia ad avvertir. [ Entra nella capanna. 

Rad. M’ affretto 
Impaziente a rivederla, e tremo 
Di presentarmi a lei. (^) M’ accende amore, 

11 rimorso m’ agghiaccia. 

Egle. [ Tornando. ] In altra parte 
Zenobia andò : non la ritrovo. Rad. Oh Dei ! 


(a) 71/ecco rapir , posseder io solo. (6) All' opra, ali’ arte, co- 
ragg'io. ,c) Trafitta il .seno, ferita nel seno, (ri) Alberga, Diinora, 
(e) Stuolo, folla, schiera. (f) Spoglia, apparenza. (g M' ac- 
cende umore , Rinor ini rende ansioso di rivederla, il rimorso mi fa 
temere di presentarmi n lei. 
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Egle, (a) Non ti smarrir, ritornerà : va in 
traccia 

Forse di noi. Rad. No; m’ abborrisce, evita 
D’incontrarsi con me. Non la condanno ; 

E’ giusto 1’ odio suo : minor castigo, 

Egle, non meritai. Egle. Zenobia odiarti ! 
Abborrirti Zenobia ! Ah mal conosci 
La sposa tua. Questo timore oltraggia 
La più fedel consorte 
Di quante mai qualunque età ne ammira. 

Te cerca, te sospira 

Non trema che per te. Difende, adora 
Fin la tua crudeltà. Chi crede a lei, 
Condannarti non osa ; 

La man che la feri, chiama pietosa. 

Rad. Deh corriamo a cercarla. A piedi suoi 
Voglio morir d’ amore, 

Di pentimento, e di rossor. Egle. La perdi 
Forse se t’ allontani. Rad. Intanto almeno 
V a tu per me : (6) deh ! non tardar. Perdona 
L’ intolleranza (c) mia : sospiro un bene, 

Ch’ io so quanti mi costi e pianti e pene. 

Egle. Oh che felici pianti ! 

Che amabile martir ! 

Purché si possa dir : 

Quel core è mio. 

Di due bell’ alme amauti 
Un’ alma allor si fa, 

Un’ alma che non ha 

Che un sol desio. [Parte. 

SCENA VI. 

Radamisto, e poi Zopiro. 

Rad. Oh generosa, oh degna 


(a) Non ti smarrir , non temere, fatti animo. (4) Deh ? ti prego, 
(c) L' intolleranza mia, la mia impazienza. 
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Di men barbaro sposo, 

Principessa fedel ! Chi udì, chi vide 
Maggior virtù ? Voi che oscurar vorreste 
Con maligne ragioni 
La gloria femminil, ditemi voi 
Se han virtù più sublime i nostri eroi. 

Zop. Dove, principe, dove 
T’ aggiri (a) mai ? Così m’ attendi ? 

Rad. Ah vieni 
De’ miei (è) prosperi eventi 
Vieni a goder. La mia Zenobia... 

Zop. (c) E' in vita 

Lo so. Rad. Lo sai ? Zòp. ( d ) Così mi fosse 
ignoto. 

Rad. Perchè? Zop. Perchè... Non lo cercar. 
Di lei 

Scordati Radamisto ; e poco degna 
Dell’ amor tuo. 

Rad. Malacagion? Zop ■ Che giova 
Affliggerti, o Signor ? 

Rad. Parla ; m’ affliggi 

Più col tacer. Zop. Dunque ubbidisco. Io vidi 
La tua sposa infedel...Ma già cominci, 

Principe, a impallidir ! Perdona; è meglio 
Ch’ io taccia. 

Rad. Ah se non parli... [ Minacciando . 

Zop. E ben tu vuoi ; , 

Non lagnarti di me. Poc’ anzi io vidi 
Qui col suo Tiridate 
' La tua sposa infedel: parlar d’ amore 
Gli udii (e) celato. Ei rammentava a lei 
Le sue promesse ; ella giurava a lui 
Che P antica nel sen fiamma segreta 


(a) T'aggiri, dove vai vagando. (A) Prosperi eventi, felicità, 
(c) E' in vita, e viva, (d) Cosi mi fosse ignoto, amerei meglio non 
saperlo, (e) Celato, cioè, essendo io celato. 
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Ognor più viva... 

Rad. Ah mentitor, (a) t’ accheta ; 

10 conosco Zenobia ; ella è incapace 
Di tal malvagità.. .Zop. Tutto degg’io 
Da te soffri? ; ma la mia pena, o brente, 

Nel vederti tradito 

Non meritò questa mercè. Tu stesso 

A parlar mi costringi, e poscia... Rad. Oh Dio! 

Non vorrei dubitar. Zop. Senza eh’ io parli, 

Non conosci abbastanza 

Ch’ ella fugge da te? Forse non sai 

Ch’ ella amò Tiridate 

Più di se stessa, e che un amor primiero 

Mai non s’ estingue ? 

Rad. Ah che pur troppo è vero. 

Zop. (6) (Già si spande il velen.) 

Rad. Numi ! E a tal segno 
Son le donne incostanti ? Oh, fortunati 
Voi primi abitatori 
Dell’ Arcadi foreste, 

S’ è pur vero che da’ tronchi al di nasceste ! 

Zop. Pria di te Tiridate 
Ebbe il cor di Zenobia ; e fin eh’ ei viva, 

Signor, P avrà. 

• R.ad. L’ avrà per poco : io volo 
A trafiggerli il sen. Zop. Ferma che speri ? 

In mezzo a’ suoi guerrieri 
T’ esponi in van. Se in solitaria parte 
Lungi da’ suoi (c) trar si potesse... Rad. £ come ? 
Zop. Chi sa ? Peusiam. Bisogna 

11 colpo assicurar..,. Rad. Ma il furor mio 
Non soffre indugi. 

Zop. Ascolta. LIn finto messo 
A nome di Zenobia in loco ( d ) ascoso 


(a) T accheta, basta, non dir altro. ( b ) Già si spande il velen, 
Sfià comincia ad ingelosirsi. (c) Trar si potesse, si potesse con- 
'iirre. (</ Ascoso, solitario, secreto. 
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Farò eh’ il tragga. 

Rad. E s’ ei diffida? Almeno 
D’ uopo (a) sarebbe accreditar 1’ invito 
Con qualche segno. ..Ah taci ; eccolo, prendi 
Quest’ anel di Zenobia. A lei partendo 
Il donò Tiridate ; ed essa il giorno 
De’ fatali imenei, quasi volesse 
Depor del primo amore 
Affatto ogni memoria, a me lo diede. 

Falso pegno di fede 

Se funami allor, fido stromento adesso 

Sia di vendetta. 

Zop. (Oh sorte amica !) Attendi 
Alla nascosta valle 
Dove pria t’ incontrai. Rad. Ma... 

Zop. (ó) Della trama 
A me lascia il governo. 

Rad. Ricordati che ho in sen tutto l’ inferno. 

Non respiro che rabbia e veleno ; 

Ho d’ Aletto le faci nel seno, 

Di Megera le serpi nel cor. 

No, d’ affanno quest’ alma non geme; 

Ma delira, ma smania, ma freme, 

Tutta immersa nel proprio furor. \Parte. 

SCENA VII. 

Zopiro con seguaci, indi Zenobia. 

Zop. O che illustre vittoria ! I miei nemici 
Per me combatteranno, ed io tranquillo 
Zenobia acquisterò. Miei fidi udite. 

\E scono i suoi seguaci . 

Voi la valle de’ Mirti 

Andate a circondar. Colà verranno 

E Tiridate, e Radamisto, (c) Ascosi, 


(a) D ’ uopo sarebbe, bisognerebbe, (è) Della trama, ec. lascia a 
ine il maneggio di questo disegno, (c) Ascoii, cioè, essendo voi 
ascosi. 
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Lasciateli pugnar ; ma, quand’ oppresso 
Cada un di loro, il vincitor già stanco 
Resti (a) da voi trafitto. Andate, e meco 
Qualcun rimanga. [Partono i seguaci a riserva 
di pochi .] A Tiridate or deggio 
Il messaggio inviar : ma i miei non sono 
Atti (è) a tal opra ; ei scoprirebbe... E' meglio 
Che una ninfa, o un pastor...Ma non è quella 
Che giunge... (c) Oh fausti Dei! vedete, amici. 
Quella è Zenobia ; io la consegno a voi : 

Con forza, o con inganno, allor eh’ io parto, 

; Conducetela a me. Più non avrei 
Or che bramar, se fosse mio quel core, 

O se potessi almeno 

Saper chi mel contende. Ambo i rivali 
Morranno, è ver ; ma 1’ odio mio fra loro 
Determinar non posso ; e 1’ odio incerto 
Scema il piacer della vendetta. Io voglio 
Scoprir ( d ) 1’ arcano. Una menzogna ho in mente, 
Che T istessa Zenobia a dirmi il vero 
Costringerà. Zen. . Che veggo ! 

Tu in Armenia, o Zopiro? 

Zop, Ah Principessa; 

Giungi opportuna : un tuo consiglio io bramo, 
Anzi un comando tuo. D’ affar si tratta 
Che interessa il tuo cor. 

Zen. Del mio consorte 
Or vado in traccia. 

Zop. Il perderlo dipende, 

O il trovarlo da te. Zen. Che ! 

Zop. Senti. Io deggio 
Inevitabilmente o a Radamisto 
Dar morte, o a Tiridate. Zen. Ah !... 

Zop. Taci. Il primo 
Già da’ miei fidi è custodito ; e 1’ altro 


(a) Resti, ec. sia da voi ucciso. (A) Aiti, buoni, (c) Oh fausti 
Dei, oh amici Dei. (d) Arcano, secreto. 


Digilized by Google 



46 


METASTASIO. 


Da un finto messo, a nome tuo, con questa 
Gemma per segno (a) ove 1’ insidia è tesa 
Tratto sarà , 

Zen. Donde in tua man.,.£o/>. Finisci 
Pria d’ ascoltar. Qual di lor voglio, io posso 
Uccidere o salvar. L’ arbitrio mio 
Dal tuo dipenderà. Tu 1’ uno amasti 
Sei sposa all’ altro : in vece mia risolvi ; 

Qual (è) vuoi condanna, e qual ti piace assolvi. 

Zen. Dunque... Misera me! Qual empio cenno ! 
Per qual ragion? Chi ti costringe. ..Zop. E' troppo 
Lungo il racconto, e scarso il tempo : assai 
Ne perdei te cercando. Apri il tuo core, 

E lasciami partir. Zen. Numi ! E tu prendi 
Si scellerato impiego, ed inumano? 

Zop. 11 comando è sovrano, (c) e a me la vita 
Costeria trasgredito. Zen. E qual castigo, 

Qual premio, o qual’ autorità può mai 
Render giusta una colpa ? 

Zop. Addio. Non venni 
Teco ( d ) a garrir. Nella proposta scelta 
Vedesti il mio rispetto, (e) A mio talento 
Risolverò. (Finge voler partire.) Zen. Ferma. 

Zop. Chebrami? Zen. Io. ..Pensa... 
(Assistetemi, o Dei.) 

Zop. T’ intendo : io deggio 
Prevenir le tue brame 
Senza che parli ; è privilegio antico ' 

Già delle belle. Il so ; tu Radamisto 
Hai ragion d’ abborrir. Gl’impeti suoi, 

Le ingiuste gelosie, 1’ empia ferita 
Note mi son : basta così. Fra poco 


f a. J Ove V insidia è tesa tratta sarà, dove il tradimento si deve 
eseguire sarà condotto. ('bJQualvuoi.ee. condanna quello che 
tu vuoi, ed assolvi quello che ti piace, (c) E a me la vita, ec. e 
mi costerebbe la vita se non ubbidissi. ('dJA garrir , a conten- 
dere. (e) A mio talento , come a me piace. 
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Vendicata sarai. [ In atto di partire. 

Zen. Perfido ! E credi 
Sì malvagia Zenobia? un si perverso' 

Disegno in me... 

Zop. Non ti sdegnar; 1’ errore 
Nacque dal tuo silenzio. Olà, guidate 

[ Ai suoi seguaci. 

La principessa al suo consorte. ..(a) Io volo 
Tiridate a svenar. [In atto di partire 

Zen. Sentimi, (O Numi ! 

La mia virtù voi riducete a prove 
Troppo crudeli ! Io di mia bocca, io stessa 
Condannar Tiridate ! E che mi fece 
Quell’ anima fedel? Come poss’ io...) 

Zop. Dubiti ancor? Zen. No, non è dubbio il 
mio : 

So chi deggio salvar ; ma di sua vita 
M’ inorridisce il prezzo. Zop. A me non lice 
Più rimaner. Decidi, o parto. Zen. Aspetta 
Solo un’ istante. Ah tu potresti... Zop. Il tempo 
Perdiamo inutilmente. O 1’ uno, o 1’ altro 
Deve (è) perir. Zen. Dunque perisca. ..(Oh 
Dio !) 

Dunque salvami... Zop. Chi? 

Zen: Salvami entrambi; 

Se pur vuoi eh' io ti debba il mio riposo ; 

E se entrambi non puoi, salva il mio sposo. 

Zop. (Ah Radamisto adora.) E vuoi la morte 
D’ un si fido amatore ? 

Zen. Salva il mio sposo, e non mi dir chj 
muore. 

Zop. Salvo tu vuoi lo sposo ? 

Salvo lo sposo avrai : 

Lascia del tuo riposo, 

Lascia la cura a me. 


(a ) Io volo Tiridate a svenar, io corro ad uccidere Tiridate. 
(bj Perir , morire. 


\ 
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/ I dubbj tuoi perdono 

Tutto il mio cor non sai. 

Ti spiegherà chi sono 

Quel eh’ io farò per te. [Parte. 

SCENA Vili. 

Zenobia sola. 

E vivi, e spiri, e pronunciar potesti, 

Donna crudel, sì barbaro decreto 
Senza morir ! (a) Ne mi scoppiasti in seno 
Ingratissimo cor ! Dunque. ..Che dici, 

Folle Zenobia? Il tuo dover (b') compisti: 

E ti lagni, e ne piangi ? Ah questo pianto 
Scema prezzo al trionfo. E' colpa eguale - 
Un mal che si commetta, 

E un ben che si detesti. E' ver, ma intanto 
Muor Tiridate, io lo condanno, e forse 
Or chiamandomi a nome. ..Ah Dei clementi, 
Difendetelo voi. Salvar lo sposo 
(c) Eran le parti mie ; le vostre or sono 
Protegger l’ innocenza. Han dritto in cielo 
Le suppliche dolenti 
D’ un anima fedel : nò col mio pianto 
Rea d’ alcun fallo innanzi a voi son io ; 

Vien da limpida fonte il pianto mio. 

Voi leggete in ogni core; 

Voi sapete, o giusti Dei, 

Se son puri i voti miei, 

Se innocente è la pietà. 

So che priva d’ ogni errore, 

Ma crudel non mi volete ; 

So che in ciel non confondete 
La barbarie, e F onestà. 

Fine dell' Allo Secondo. 


(a) Ne mi scoppiasti , tc. non ti rompesti, (b ) Compisti , facesti. 
( c ) Erari le parti mie , ec. il mio dovere era ; il vostro or è. 
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ATTO III. 


SCENA I. 

Bosco , Radamisto, ed Egle. 

Rad. Chi ti diè quella gemma? Egle., Uno 
straniero, 

Ch’ io non conosco. Rad. Ed a qual fin ? 

Egle, (a) M’ impose 
Con questo segno, e di Zenobia a nome 
Alla valle de’ mirti 

D’ invitar Tiridate. Rad. Andasti a lui ? 

Egle. No. Rad. Perchè? Egle. Perchè 
questa 

Certamente è una frode. Rad. (Ah di costei 
Non potea far Zopiro , 

Scelta peggior.) Ma del messaggio il peso 
(è) A che dunque accettasti ? Egle. Affinchè 
un’ altra 

Non 1’ eseguisse. Rad. (Or la cagion comprendo. 
Per cui finor nel destinato loco 
Atteso invano ho Tiridate.) Egle. Io vado 
Di sì nera menzogna 

Zenobia ad avvertir. [ira atto di •partire. 

Rad. No, senti ; a lei 

Narrar non giova... Egle. Anzi ignorar non deve 
(c) Che 1’ insidia un indegno 
La gloria di fedele. Rad. E tu che sai 


(a) M'impose , mi comandò, (b) A che , perchè, (c) Che 
V insidia , che vuol toglierle. 

U 
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A qual di lor convenga 
D’ indegno il nome, o di fedel? 

Egle. Che ! Dunque 
Puoi dubitar... Rad. Non è più dubbio... 

Egle. Ah taci : 

Orror mi fai. Rad. Sappi... 

Egle. Lo so ; (a) non merti 
Tanto amor, tanta fede. 

Rad. lo son ...Egle. Tu sei 
Un ingiusto, un ingrato, 

Un barbaro, un crudel. [In allodi partire. 

Rad. Se puoi, (6) dilegua 
Dunque il sospetto mio. [ Seguendola . 

Egle. No : quel sospetto 
Sempre per pena tua ti resti in petto. [Parie. 

SCENA II. 

Radamisto sola. 

Ma convincimi almen ; sentimi. ..Oh Dio 
A chi creder degg’ io ! Zopiro afferma 
Che Zenobia è infedele ; Egle sostiene 
Che son vani i sospetti ond' io deliro, 

Giusti Dei, chi m’ inganna, Egle, o Zopiro ? 

Ti sento, oh Dio, ti sento 
Gelosia del mio cor furia tiranna. 

Tu mi vai replicando: Egle t’ inganna. 

Ah, perchè, s’ io ti detesto, 

S’ io ti scaccio, empio timore, 

Ah perchè cosi molesto 
Mi ritorni a tormentar ! 

Qual riposo aver poss’ io, 

Se (c) vaneggio a tutte 1’ ore, 

Se diventa il viver mio 
Un eterno dubitar. 


(a) Non merli , non meriti. (6) Dilegua , Scaccia il sospetto, 
(e) S» vaneggio , s« deliro. 
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\Mentre Radamisto è per partire sente 
la vocediZenobia, s' arresta e sirivolge. 
Zen. Ma dove andiam ? [Di dentro. 

Rad. Qual voce udii ! La sposa 
Giurerei che parlò, (a) Vien quindi il suono ; 
Cerchisi. O sorte alle mie brame arridi. 

[Nell entrar Radamisto per la parte, 
donde ascoltò la voce, escono poco 
lontano non veduti da lui Zenobia , e 
Zopiro. 

SCENA III. 

Zenobia, e Zopiro, poi Radamisto di nuovo . 

Zen. E non posso saper dove mi guidi ? 

Zop. Seguimi non temer. Zen. Qualche sven- 
tura 

Il cor mi presagisce. [ Arrestandosi sospettosa. 

Rad. Eccola. E’ seco 
Zopiro: udiam s’ egli è fedel. [Resta in disparte. 
Zop. Che fai? 

Vieni : al tuo sposo io ti conduco. Zen. E quando 

Il troverem ? (b) Da noi 

Poco lontan mel figurasti. Io tecc 

Già lung’ ora (c) m’ aggiro 

Per si strani sentieri, e ancor (d) noi miro. 

Zop. Pur 1’ hai presente. Zen. Io l’ ho pre- 
sente ? Oh Dio ! 

Come ? Dov’ è. Zop. Lo sposo tuo son’ io. 

Zen. Numi. [Sorpresa. 

Rad. Ah, mora il fellon.[ Vuole snudar la spada. 

No ; pria bisogna 

Tutta scoprir la frode. 

Zen. E tu di Radamisto alla consorte 

Ò*) Vi en quindi, viene da questa parte. ( fi ) Do noi poco tonta n 
mel figurasti, mi dicesti eh’ era poco lontano da noi. (fi) J\T ag- 
giro, cammino, (e) Noi miro, non lo vedo. 

D 2 
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Osi parlar così ? Zop. Di Radamisto 
Alla vedova io parlo. Zen. Aimè! Non vive 
Dunque il mio sposo ? Zop. Ad incontrar la morte 
Già l’inviai. Rad. (Tremo. )- 
Zen. Ah spergiuro ! Adempii 
Così le tue promesse? Zop. In che mancai ? 

' Zen. In che? Non mi dicesti, 

(а) Che per legge sovrana o Radamisto 
Perir doveva, o Tiridate? Zop. Il dissi. 

Zen. Che un sol di loro a scelta mia potevi, 

E m’ offrivi salvar ? Zop. Sì. 

Zen. Non ti chiesi 

Del consorte la vita ? Zop. E' vero, ed io 
D’ ubbirdirti giurai, 

E un sposo in Zopiro a te serbai. 

Rad. (Più non so trattenermi.) Zen. Oh sven- 
turato ! 

Oh tradito mio sposo ; Zop . In van lo chiami ; 

(б) Fra gli estinti ei dimora. 

Rad. Menti. Per tuo castigo ei vive ancora. 

[ Palesandosi . 

Zop. Son tradito. Zen. Ah consorte ! 

Rad. Indegno! infido ! 

Così . . . [Sunda la spada e vuol assalir Zopiro. 

Zop. T’ arresta, o che Zenobia uccido. 

[. Impugnando colla destra uno stile in 
atto di ferir Zenobia, e tenendola 
afferratta colla sinistra. 

Rod. Che fai ? f Fermandosi . 

Zen. Misera me ! Rad. Non so frenarmi. 

Il furor mi trasporta 

F.mpio. Zop. (c) Se muovi il piè ; Zenobia è 
morta. 

Rad. Che angustia ! Zen. Amato sposo, 
Giacché il ciel mi ti rende. 


(a) Per legge sovrana, per legge reale. (A) Fra gli estinti, fra i 
morti, (cj Se muovi il piè, se dai un passo. 
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Salva la gloria mia. Le sue minacce 
Non ti faccian terror. Si versi il sangue, 

Purché puro si versi 

Dal trafitto mio sen ; (a) sciolgasi Y alma 
Dal carcere mortai, purché si scioglia 
Senza il rossor della macchiata spoglia. 

Rad. Oh parte del mio core, oh vivo esempio 
D’ onor di fedeltà, dove, in qual rischio, 

In qual man ti ritrovo ! oh Dio ! Zopiro, 

Pietà, se pur ti resta 
Senso d' umanità, pietà di noi, 

Rendimi la mia sposa. Io tei prometto 
V endicarmi non voglio : io ti perdono 
(fe) Tutti gli eccessi tuoi. Zop. No, non mi fido. 
Parti. Rad. Il giuro agli Dei ..Zop. Parti, o 
1’ uccido. 

Rad , Ah fiera, ah mostro, ah delle furie istesse 
F uria peggior ! Da quell’ infame petto 
Voglio svellerti^.. [Avanzandosi. 

Zop. Osserva. [In atto di ferir Zenobia. 

Rad. Ah no ! ma dove, [Ritirandosi. 

Dove son’ io ! chi mi consiglia ? Ah sposa... 

Ah traditor...che affanno ! A un tempo istesso 
Freme 1’ alma, e sospira ; 

Mi straccia il cor la tenerezza e 1’ ira. 

Zop. Tu, Zenobia, vien meco, e tu , (a Rada- 
misto) s’ estinta 
Rimirarla non vuoi, 

Guardati di seguirci. Rad. Al mio furore 
Cede già la pietà. 

Zop. Vieni. [A Zenobia .] Zen. E lo sposo 
M’ abbandona così ! 

Rad. No, cadi ormai... 

Volendo assalir Zopiro. 
Zop. E tu mori. Inatto di ferir Zenobia. 

Rad. Odi, aspetta. 

(o) Sciolgasi f alma , che 1’ anima mia si separi dal corpo 
(i) Tutti gli eccessi tuoi , tutti i tuoi delitti. 
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Tiridate e detti. 

Tir. Empio che fai. [Trattenendo Zopiro. 

Zop. Oimè ! 

Tir. Cedimi il ferror. 

[Procura di levargli lo stile. 
Zop. Ah son perduto. [ Lascia lo stile e /ugge. 
Rad. Perfido, in van mi fuggi. 

[Seguendolo furioso. 

SCENA V. 

Zenobia e Tiridate. 

Zen. Ove t’ affretti. 

Signor? Fermati. [A Radamisto seguendola. 
. ' Tir. Ingrata ! 

(а) Già t’ involi da me? Zen. Principe, oh Dio ! 
Ti pregai d’ evitarmi. Tir. Ah qual arcano 

Mi si nasconde? Ubbidirò ; ma dimmi 
Perchè mi fuggi almen. Zen. Tutto saprai 
Pria di quel che vorresti. Addio. Tir. Perdona ; 
Deggio seguirti. 

Zen. Ah no. Tir. Pur or ti vidi 
In troppo gran periglio. Io non conosco 
Chi J’ assalì, chi ti difese; e sola 

(б) Lasciarti in rischio a gran rossor mi reco. 

Zen. Il mio rischio più grande è l’ esser teco. 

[Partendo. 

Tir. Ma eh’ io possa almen... 

[ Volendo seguirla. 

Zen. Lasciami in pace ; 

Per pietà lo domando. E questa vita 
Dono della tua man ; grata ti sono.: 


(«) Già t' involi da me , fuggi da me. (é) Lasciarti , ec. avrei 
gran vergogna di lasciarti in tal rischio. 
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Perchè, signor, vuoi funestarmi il dono ? 

Pace una volta, e calma 
, Lascia eh’ io trovi almen ; 

Non risvegliarmi in sen 
Guerra e tempesta ; 

Tempesta, in cui quest’ alma 
Potria smarrirsi ancor ; 

Guerra eh’ al mio candor 

Saria funesta. [Parte. 

. . SCENA. VI. 

Tiridate, e poi Mitrane. 

Tir. Non intendo Zenobia, e non intendo 
Ormai quasi me stesso. Ella mi scaccia 
E perchè non vuoi dirmi. Offeso io sono 
E con lei non mi sdegno, e non ardisco 
Di crederla infedel. Suona in quei labbri, 

In quelle ciglia un non so che risplende, 

Che rigetta ogni accusa, e lei difende. 

Mit. Signor, liete novelle : è Radamisto 
Tuo prigionier. Tir. Dove il giungesti ? 

Mit. Ei venne 

Per se stesso (a) ai tuoi lacci. Tir. E come ? 
Mit. Appresso. 

A un guerrier fuggitivo entrò 1’ audace 
Fin dentro alle tue tende. Incontro a mille 
In vano opposte spade, 

Dell’ orrenda ira sua cercò 1’ oggetto 
Lo vide, (6) il giunse, e gli trafisse il petto. 

Tir. Che ardir! Mit. Tutto non dissi. Uscir 
(c) dal vallo 

Sperò di nuovo, e 1’ intraprese, e forse 
Conseguito 1’ avria, ma rotto il ferro 
L’ abbandonò nel maggior (tf) uopo. E pure, 

(a) Ai tuoi lacci, nelle tue catene, (b) Il giunse, 1’ arrivò. 
( c Dal vallo , dallo steccato, (ri) Uopo , bisogno. • 
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Benché d’armati, e d’ armi 

Cresca con tra di lui (a) l’ infesta piena, 

Egli è solo ed inerme, e cede appena. 

Tir. Un di quei due che or ora 
Qui rimirai, l’empio sarà. 

SCENA VII. 

E&LE da prima non veduta, e detti. 

Mit. La vita 

Di Radamisto ecco in tua man. Egle. Che sento. 
Mit. Punisci il traditor. 

Tir. Sì andiam. [ Vuol partire.] Egle. T’ar- 
resta. 

Prence, ove corri ? Incrudelir non dei 
Contro quell’ infelice. Tir. E te chi muove 
D’un perfido in difesa ? Egle. Io non lo credo, 
Signor, sì reo. Tir . Ma di Zenobia il padre 
A tradimento oppresse. Mit. E poi la figlia 
Tentò svenar. Non m’ingannò chi vide 
L’atto crudel. Egle. Pensaci meglio (6) A tutto 
prestar fé non bisogna ; e coi nemici 
Più bella è la pietà. Tir. Le proprie offese 
Posso obbliar ; ma di Zenobia i torti 
Perdonargli io non posso. A lei quel sangue 
Si deve in sacrifizio. Egle. Io t assicuro 
Ch’ ella noi chiede. 

Tir. E non richiesto appunto 
Ha merito il servir. [Vuol partire. 

Egle. Fermati, oh Dei ! 

Credi, non parlo in van. S’ami Zenobia 
Radamisto rispetta : il troppo zelo 
T’ espone a un grand’ errore, 

Tu vuoi servirla, e le trafiggi il core. 

Tir. Ma perché ? L’ama forse ? Egle. Ella 
se brami... 


(a) V ir festa piena, 1’ importuna moltitudine. (b) A tutti » 
prestar fe nou bisogna, non si deve creder tutto. 
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Io dovrei. (Troppo dico.) 

Tir. Ah ti confondi ! 

Mitrane, io son di gel. Fu Radamisto 
Già mio rivai : sta in queste selve ascoso ; 

Dov’ è Zenobia ancora : ei la difende, 

Ella il volea seguir : me più non cura, 

Egle m’avverte. ..ah per pietà palesa. 

Pastorella gentil, ciò che ne sai. 

Egle. Altro dir non poss’ io: già dissi assai. 

Tir . Aimè ! Qual fredda mano 
Mi s’ aggrava sul cor! che tormentoso 
Dubbio è mai questo ! Io non ho più riposo. 

Si soffre une tiranna 
Lo so per prova anch’io, 

Ma un infedele, oh Dio 
No, non si può soffrir. 

Ah se il mio ben m’inganna, 

Se già cambiò pensiero, 

Pria eh’ io ne sappia il vero 
Fatemi, o Dei, morir. [Parte. 

SCENA Vili. 

Egle e Mitrane. 

Egle. Povero Prence ! Oh quanta 
Pietà sento di lui ! Qual pena io provo 
Nel vederlo penar ! Quel dolce aspetto, 

Quel girar (a) di pupille, 

Quel soave parlar (6) del suo tormento 
Chiama a parte ogni cor. Sì degno amante 
Merita miglior sorte. Oh s’ io potessi 
Renderlo più felice! Mit. Assai pietosa 
Egle mi sembri. Ei di pietade è degno; 

Ma la pietà, che mostri, eccede il segno. 


( aj Di pupille, degli occhj. (b) Del tuo tormento , chiama ogni 
corc a partecipare il suo tormento. 


D 5 
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Pastorella io giurerei 
O (a) che avvampi, o manca poco ; 
Hai negli ocehj un certo foco 
Che non spira crudeltà. 

Forse amante ancor non sei, 

Ma d’ amor non sei nemica ; 

Chè d’ amor, benché pudica, 
Messaggiera è la pietà. [Parte. 

SCENA IX. 

Egle sola. 

E' ver. Quella, che io sento, 

Parmi più che pietà. Ma che pretendi, 

Egle infelice? A troppo ^6) eccelso oggetto 
Sollevi i tuoi pensieri : alle capanne 
Il ciel ti destinò, (c) La fiamma estingui 
Di si splendide faci ; 

E se a tanto non giungi ( d ) ardi, ma taci. 

Fra tutte le pene Sospiro per te. 

V’ è pena maggiore? Mi manca il valore 
Son presso al mio bene Per tanto soffrire ; 
Sospiro d’amore, Mi manca l’ardire 

E 1 dirgli non oso ; Per chieder mercè. 

[Parte. 

SCENA X. 

Deliziosa dei Re d'Armenia abitata da Tiridate. 

Tiridate e Mitrane. 

Mit. Pur troppo è ver; pur t^pppo 
D’Egle i detti intendesti : è Radamisto 


(a)O che avvampi, ec. o die sei amante, o clie cene manca poco. 
'b J Eccelso oggetto, nobile personaggio, (c) La fiamma, ec. scac- 
cia dal core il pcnsiere d’un matrimonio tanto illustre. ( dj Ardi, 
ama. 
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Di Zenobia l’amor. Quando l’intese 
Tuo prigioniero, impallidì, sen corse 
Frettolosa alle tende, a lui l’ ingresso 
(a) Ardì cercar, ma non le fu permesso. 

Tir. E pur, Mitrane, e pure 
Non so crederlo ancora. Mit. A lei fra poco 
Lo crederai : del prigionier la vita 
A dimandarti ella verrà. Tir. Che ardisca 
D’insultarmi a tal segno ? Mit. A te dinanzi 
(ó) Giunta di già saria ; ma due guerrieri, 

Che dal campo Romano 
A lei recano un foglio, a gran fatica 
La ritengono per via. 

Tir. No, no, l’ingrata 
Non mi venga sugli occhj, io non potrei 
Più soffrirne 1’ aspetto. 

Mit. Eccola. Tir. Oh Dei ! 

SCENA XI, 

Zenobia e detti. 

Zen. Principe. Tir. Il grande arcano* 
Lode al ciel, si scoperse. Al fin palese 
E' pur de’ torti miei 
La sublime cagion. Parla ; che vuoi ? 

Non t’ arrossir: di Ramadisto il merto 
Scusa l’infedeltà. Libero il chiedi? 

’ Lo brami sposo ? (c) Ho da apprestar le tede 

Al felice imeneo ? 

Zen. Signor. Tir. Tiranna ! 

Barbara! Mensognera ! Il premio è questo 
Del tenero amor mio ? Così tradirmi ? 

E per chi, giusti Dei ! Per chi d’un padre 


( a) Ardi cercar, ebbe Tardive di domandar d’ essere presentata 
à lui. (bj Giunta di già saria , sarebbe già venuta, f cj Ile da 
apprestar le tede, ec. vuoi anche eh’ io assista alla cerimonia ma- 
trimoniale. 
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METASTASI. 


Ti privò fraudolento ; e poi.. ..Zen. T’inganni, 
Mentì la fama. Mit. E' ver, da Farasmane 
11 colpo venne. Il perfido Zopiro 
Lo palesò morendo. Tir. (a) E tu dai fede 
A un traditor ? 

Mit. Sì : lo conferma (6) un foglio 
Ch’ ei seco avea. Del tradimento in esso 
Son gli ordini prescritti, e Farasmane 
Di sua mano (c) il vergò. Zen. Vedi se a torto... 

Tir. Taci : il tuo amor per Radamisto accusi. 
Mentre tanto il defendi. 

Zen. E' vero, io 1’ amo. 

Non pretendo celarlo. Il suo periglio 
Qui mi conduce. A liberarlo io vengo ; 

Vengo a chiederlo a te ; ma reco il prezzo 
Della sua libertà. D’ Armenia {d) il soglio 
M’ offre Roma di nuovo : in mio soccorso 
Già (e) le schiere latine 
Mossero dalla Siria ; al soglio istesso 
Te pur chiamano gli Armeni : io, se tu vuoi. 
Secondo il lor disegno ; 

Rendimi Radamisto, (/) abbiti il regno. 

Tir. Per un novello amante 
In vero il sacrifizio è generoso. 

Zen. Ma eccessivo non è per uno sposo. 

Tir. Sposo ! Zen. Appunto. 

Tir. Ed è vero ? E un tal segreto 
Mi si cela finor ? Zen. Contro il consorte 
Dubitai d’irritarti : il tuo temei 
Giusto dolor, non mi sentia capace 
D’ esserne spettatrice; e almen da lungi... 

Tir. Oh instabile! oh crudele! 

Oh ingratissima donna ! A chi fidarsi ? 

- A chi creder, Mitrane ? E' tutto inganno 


('aj E tu dai fede, e tu credi, (b) Un foglio, una lettera, (c) Il 
tergo, lo scrisse, (d) Il soglio, il trono, (e) Le schiere, le truppe. 
(f) Abbiti, prenditi. 
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Quanto s’ ascolta e vede : 

Zenobia mi tradì, non v’ è più fede. 

Zen. Non son’io, Tiridate, 

Quella che ti tradì ; fu il ciel nemico, 

Fu il comando d’ un padre. Io non so dirti 
Se timore o speranza 
Cambiar lo fè ; so che partisti, e ad altro 
Sposo mi destinò. Tir. Ne tu potevi... 

Zen. Che poteva, infelice ! E regno, e vita 
E onor, (mi disse), a conservarmi, o figlia 
Ecco 1’ unica strada. Or di’ che avresti 
Saputo far tu nel mio caso ? Tir. Avrei 
Saputo rimaner di vita privo. 

Zen. Io feci più : t’ ho abbandonato, e vivo, 
(a) Non giovava la morte, 

Che a far breve il mio duol: te ucciso avrei, 
Disubbidito il padre. Tir. (2) 1 nuovi lacci 
Però non ti son gravi : assai t’ affanni 
Per salvar Radamisto. Egli ha saputo 
Lusingar il tuo cor. Fu falso, il vedo, 

Che svenarti ei tentò. Zen. Fu ver, ma questo 
Non basta a render gravi i miei legami. 

Tir. Non basta? Zen. No. 

Tir Tentò svenarti, e P ami ? 

E 1’ ami a questo segno, 

Che m’ offri per sarvarlo in prezzo un regno ? 

Zen. Sì, Tiridate ; e s’ io facessi meno. 
Tradirei la mia gloria, 
li’ onor degli avi miei, 

L’ obbligo di consorte, i santi Numi, 

Che fur presenti all’ imeneo ; te stesso, 

Te, Prence, io tradirei. Dove sarebbe 
Quell’ anima innocente, 

Quel puro cor, che in me ti piacque? Indegna, 
Dimmi, allor non sarei d’ averti amato? 


( a) Non giovava, non servita, (b) I nuovi lacci, il nuovo amore. 
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METASTASIO. 


Tir. Quanta; ahi, quanta virtù (a) m’ invola il 
fato ! 

Zen. Deh, s’ è pur ver che nasca 
Da somiglianza amor, perche combatti 
Col tuo doler quesia virtù ? L’imita, 

La sup: ra, Signor : tu ii puoi ; conosco 
Dell’ alma tua tutto il vaior. Lasciamo 
Le vie de’ v iti amanti. Emula ceuda 
Fiamma di gloria 1 nostri petti. Un vero . 
Contento avrem nei rammentar di quanto 
Fummo capaci. Apprenderà la terra, 

Che nato in nobil core 

Frutti sol di virtù produce amore. 

Tir. Corri, vola, Mitrane; a noi conduci 
Libero Radamisto. [Mitrane parte . 

Oh come volgi 

Gran donna a tuo piacer gli altrui desiri ! 

Un’ altra ecco mi spiri 

Spezie d’ ardor, ch’il primo estingue. Invidio 
Già il tuo gran cor ; bramo emularlo ; ho sdegna 
Di seguirti sì tardo : altro mi trovo 
Da quel che fui. Non t’amo più ; t’ ammiro, 

Ti rispetto, t’ adoro ; e se pur t’ amo, 

Della tua gloria amante, 

Dell’ onor tuo geloso, 

Imitator de’ puri tuoi eostumi, 

T’ amo cornei mortali amano i Numi. 

Zen. Grazie, oDei, protettori ; più nemici 
Non ha la mia virtù: vinsi il più forte, 

Ch’era il pensier del tuo dolor. Va, regna, 
Prence, per me ; ne sei ben degno. Tir. Ah taci 
Non m’ offender così. Prezzo io non chiedo 
Cedeudo la cagion del mio bel foco ; 

E se prezzo chiedessi un regno è poco. 


( aj ]\V invola il foto , mi toglie il destino. 
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SCENA ULTIMA. 

Egle, poi Radamisto con Mitrane e detti. 

Egle. Lascia, amata germana, 

Lascia che a questo seno.. ..Zen. Egle che dici ? 
Quai sogni ? Egle. Egle non più ; la tua perduta 
Arsinoe io son. Questa vermiglia osserva • 

(a) Nota, che porta al manco braccio impressa 
Ciascun di nostra (ò) stirpe. 

Zen. E' vero ! Tir. Oh stelle ! 

Zen. Quante gioje in un punto ! E donde il 
sai ? 

Egle. Da quel pastor, che padre 
Credei finora. Ei da’ ribelli Armeni, 

Già corre il quarto lustro 

M’ ebbe bambina, e per soverchio amore 

Più non mi rese. Or di Zenobia i casi 

Sente narrar ; sa che tu sei : ne il seppe 

Da me ; ti serbai fede. O 1’ abbian mosso 

Le tue sventure, o che al suo fin vicino 

Voglia rendermi il tolto 

Onor de’ miei natali, a sè mi chiama ; 

Tutta la sorte mia 

Lagrimando mi svela, e a te m’ invia. 

Zen . Ben ti conobbi in volto 
L’ alma reai. 

Rad. Deh, Tiridate. Tir. Ah vieni, 

Vieni o Signore. Ecco, Zenobia, il tanto 
Tuo cercato consorte ; io telo rendo. 

Rad. Perdona, o sposa. 

Zen. E di qual fallo ? Rad. Oh Dio! 

Il mio furor geloso. Zen. Il tuo furore 
Per ecceeso d’ amor ti nacque in petto 
La eagion mi ricordo, e non 1’ effetto. 

Tir. Oh virtù sovrumana! 


(a) Nota, segno. (4) Stirpe, ruzzu. 
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METASTASIO. 


Zen. Principe, una germana il ciel mi rende 

[a Tiridate. 

A cui deggio la vita : esserle grata 
Vorrei, so che t’adora: ah quella mano 
Che doveva esser mia, 

Diasi a mia voglia almen ; d’ Arsinoe or sia. 

Tir. Prendila, Principessa, ogni tuo cenno 
Zenobia adoro. Egle. Oh fortunato istante ! 
Rad. Oh fida sposa !...Oh generoso amante. 

Coro. 

E menzogna il dir che amore 
Tutto vinca, e sia tiranno 
Della nostra libertà. 

Degli amanti è folle inganno, 

Che scusando il proprio errore 
Lo chiamar’ necessità. 

Fine del Dramma. 


CANTATA. 

Amor Timido. 

Che vuoi, mio cor ? Chi desta 
In te questi finora 

Tumulti ignoti ? Or ti (a) dilati, e angusto 
Il sen non basta a contenerti appieno ; 

Or ti restringi, e non ti trovo in seno. 

Or geli, or ardi, or provi 
Mirabilmente uniti 

Delle fiamme, e del gel gli effetti estremi. 


{«) Dilati , «c. divieni grande, ed il seno stretto. 
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Ma che vuoi ? Peni, o godi ? Ardisci, o temi ? 
Ah ! lo so, mi rammento 
Quel giormo, quel momento, 

Ch’ io vidi incauto in un leggiadro ciglio 
Scintillar quella face, ond’ or m’ accendo. 

Ah pur troppo lo so : cor mio t’ intendo. 

T’ intendo sì mio cor 
Con tanto palpitar ; 

So che ti vuoi lagnar 
Che amante sei. 

Ah taci il tuo dolor ! 

Ah soffri il tuo martir ! 

Tacilo, e non tradir. 

Gli affetti miei. 

Ma che ! Languir tacendo 

Sempre cosi dovrassi ? Ah no ; gli audaci 

Seconda amor. Sappia il mio ben che io 1* amo 

E lo sappia da me. Dirò che rei 

Son gli occhj suoi dell’ ardir mio ; che (a) legge 

E' di natura il dimandar pietade. 

Dirò. ..Ma se l’ altera 

Con me si sdegna, e se mi scaccia? Oh Dei 
Vorrei dirle eh’ io 1’ amo, e non vorrei. 

Placido zefiretto, 

Se trovi il caro oggetto, 

Digli che sei sospiro ; 

Ma non gli dir di chi. 

Limpido ruscelletto, 

Se mai t’ incontri in lei. 

Dille che pianto sei ; 

Ma non le dir qual ciglio 
Crescer ti fe’ così. 

FINE. 


( a ) Ltgg* di natura, dritto di natura. 
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CANZONE 

CON DIVISIONE DI STANZE ALLA GRECA 
DI 

BENEDETTO MENZINI. 

L' uomo non deve insuperbirsi nella prosperità ; 
nè scorag girsi nelle avversità. 


STROFE I. 

Io per me sento 
Dolce del cuor conforto 
Qualor (a) bella virtù veggio (6) trascorrere 
Un mar di guai, nè disperar del porto ; 

Che questo è del valor fermo (c) argomento, 
Saper precorrere 

Con la speme del ben l’ ira de’ mali, 

E saper come di volubil’ ali 
Armansi i beni ancora; 

Nè ( d ) gli uni e gli altri han piede. 

Su ferma sede, 

Nè fanno eterna qui fra noi dimora. 

ANTISTROFE I. 

Prospere cose 

Non empian dunque 1’ alma 
Di superbi pensier di voglie indomite ; 

Chè può ben tosto imperversar la calma, 

E nel porto destarsi onde orgogliose. 


(a) Qualor, ogni volta che. fé) Trascorrere un mar di guai, 
passar per un mare di guai, cioè soffrire molte sciagure, (c) Argo- 
mento, pruovn. (d) Nè han piede tu ferma tede, non sono sta- 
bili. 
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11 bene è fomite 

Di più fere talvolta aspre sventure : 

Nocchier che 1* acque si credea secure, • 

Con fronte afflitta e mesta 
Mira il battuto legno. 

Cui mal può ingegno, 

Ritor (a) dai flutti e dalla rea tempesta. 

i 

epodo r. 

I duci eccelsi e i regi 
D’ alti dispregi 
Vedrai talvolta eredi, 

Mite ed (6) aspro destino : un altro intanto 
Sorge dal pianto, 

E splende in ricchi arredi. - 

STROFE II. 

Così al pensiero 
S’ apre Liceo che insegna, 

Che ’l mondo è d’ opre e di costume instabile ; 
Domani andrà cinto di lieta insegna, 

S’ oggi il destin ti si mostrò severo : 

Invariabile 

Nulla non è tra noi, e ’l male e ’l bene 1 
Con alterne vicende or cede or viene, 

Come vaga incostante 
All’ arenosa sponda 
Incalza un onda 

L’ altra che lieve a lei volgeasi avante. 


(a) Ritor , ritogliere cioè salvare. (6) Aspro, crudele. 
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MENZINI. 


ANTISTROFE II. 

Quel guerrier forte 
Convien armarsi in campo 
Nella sorte felice è nell’ asprissima; 

Che 1’ una e 1’ altra è d ’uman core (a) inciampo, 
E nell’ una e nell ’altra è vita e morte. 

Benché fierissima 

Grandine scenda a flagellargli il fianco, 

Dell sue selve portator non stanco 
Stassi (ò) Appennin frondoso ; 

E nel suo verde ( c ) manto 
Attende intanto 

Di novo a’ danni suoi (rf) Borea nevoso. 

EPODO il. 

Dunque nell’ alma un tempio 
Al chiaro esempio * 

Di natura esser voglio ; 

E diversi tra lor stringer mon meno 

Con giusto freno 

Vii timor fiero orgoglio. 

STROFE III. 

* 

Sotto le alpine 
Nevi si stari sepolti 

Semi che al suolo gli arator commisero : 

Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate brine ? 

Non dir che misero 

Sia quel terreno, ed infelici i solchi, 

Cui tanto i forti travagliar bifolchi 


(a) Inciampo , ostacolo. (6) Stassi , si sta. (c) Manto , lente* 
{«/) Borea , vento settentrionale. 
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L’ UOMO NON DEVE, &c. 

Con le dure armi loro : 

L’ orrida neve e ’1 gelo 
Sotto aspro velo 

Serbano ascoso agli arator tesoro. 

ANTISTROFE IH. 

Cerere bella 
Avrai sul crin ghirlanda 
Delle spighe, che (a) ormai la falce chiedono : 
Mira come biondeggia e qual tramanda 
I suoi fulgidi rai messe novella : 

Aimè, si vedono 

Orridi nembi, e per 1’ aerea chiostra 
Protervi ingiuriosi armansi in giostra ; 

Nè fa la vaga au retta, 

Qual (è) pria, cortesi inviti ; 

Ma oltraggio aspetta 

In sul fiorir dell’ odorate viti. 

EPODO III. 

O sieno i verdi colli, 

Floridi e molli, 

Hai di temer cagione ; 

O se d’ erbette e fior nuda è la spiaggia, 

L’ aspra e selvaggia 
Sembianza un dì depone. 


(a) Ormai la falce chiedono, si devono ora mietere, fi) Qual 
pria, come prima. ' ' 
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* 


CANZONE 

DI 

FRANCESCO DE LEMENE. 


La Creazione del Mondo. 


Su i cardini lucenti 

Pria, che rotasse il Cielo, e nel suo pondo 
Fosse librato il mondo, 

Ed il mare incatenato, e sciolti i venti, 

Pria che da proprj fonti 

Con mormoranti balli 

Movesse (a) il fertil piè l’argenteo flutto : 

Pria che fossero i monti 

Pria che fosser le valli, 

Pria che fosser gli abissi f e fosse il tutto, 
Nacque celeste Donna, e pur nascea 
D’ ogni bell’ opra Architettrice Dea. 

Sovra candido foglio 
Sta di eccelso lavor 1’ Idea dispinta, 

Ed a grand’ opre accinta 

Dell’ eterno voler s’ accosta al (è) soglio. 

Di luce maestosa 

Che fa perpetuo giorno 

Era del gran Monarca il seggio ornato. 


(°) Movesse il fertil piè l' argenteo futto, si couveitisc 1’ acqua 
in fiumi, (b) Soglio, trono. 
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Schiera allora oziosa 
Stavano al piè d’intorno 
Pietà, Giustizia, Onnipotenza, Fato 
Or qui spiegò la Dea, quanto descrisse 
A quel (a) Volere onnipotente, e disse: 

A me non sono ignote 
Le gioje tue : sol di te stesso vago 
So, che tu sei (6) pago, 

Che tua felicità crescer non puote ; 

Pur in Te stesso ascondi 
Tua gloria non intesa : 

N Apri, o immensa bontà, gli erarj tui. 

Te stesso ornai diffondi, 

O sommo Ben, palesa 

Che sei beato, e puoi (c) beare altrui ; 

E in questa che or ti mostro, opra stupenda 
La tua gloria immortai sempre si renda. 

Queste alate figure, 

Che con ombre minute io qui t’ addito, 

Sia numero infinito 

Di semplici sostanze, e menti pure. 

Con applausi canori 
Tua Bontà, tuo Potere, 

Fia, che il musico stuolo ognora ammiri. 
Distinte in nove cori, 

Queste beate schiere 
Ti formeranno intorno eterni giri. 

Vo, (rf) che a giri si bei tu sieda dentro, 

E lor l’ immensità serva di centra. 

Saran pronti messaggi, 

O gran Voler, de’ tuoi sovrani imperi ; 

A i secondi i primieri 
Tramanderan del lume infuso i raggi. 


(a) Volere , Dio. (b) Pago, soddisfatto.- (c) Beare, far beato. 
(d) Vo', voglio. 
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t- DE LEMBNE. 


Di libertà natia x 

Ai spirti sì veloci > 'u 

Lascerem solo un peregrin momento, _•* 

E chi di lor travia . .(> ;■ 

Paghi in esigli atroci ■ i«. A 

Il temerario suo folle ardimento ; 

E sia per sempre in vindice martire 
E soggetto, e ministro a tue grand’ ire. 

D’ incorruttibil tempre 
Segno qui sotto i Cieli, e in moti varj 
Vo’, che fra lor contrarj 
Angelica virtù li mova sempre. 

Fonti d’ ogni influenza 
Quegli punti son stelle. 

Queste vo’, che sian fisse, e queste erranti. 

Farà la tua potenza 
A luci così belle 

Cangiar gli effetti in variar sembianti 
Or solo a noi palesi, altrui celati 
Nasconderemo in questi lumi i (a) Fati. 

Per avvivar (6) la mole, 

Per dar la norma ai tempi, agli astri il lume. 
China il guardo o gran Nume, 

Che questa obliqua via, quest’ ombra è il Sole. 
Del suo raggio vitale 
Riempirà quest’ aria 

Chiara, (c) s’ ei scorge, e se ei tramonta bruna : 
Di luce sempre uguale, 

Che agli occhi altrui par varia, 

Coi raggi d’ oro arricchirà la Luna : 

Onde splender ognora il Sol vedrai, 

Coi riflessi la notte, il dì coi rai. 


(d) Fan', destino, (U) La mole, la machina del inondo, (c) S'er 
scorge , se luce. 
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Questi gli Eterei campi 
Questi i Regni saran d’ aure e d’ augelli: 

Qui contra i tuoi ribelli 
Armeran 1’ ira tua fulmini e lampi : 

In molli nuvolette 

Spiegherà sua beltate 

Qui pegno di tua pace P fri celeste; 

Qui vitali e dilette 
Si formeran rugiade : 

Qui nasceranno i nembi e le tempeste; 

E il giorno annunzierà fosco, o sereno, 

Il rauco tuono, e il placido baleno. 

Ecco il Mare, e la Terra 
Ornai distinti ; ecco di pesci e (a) belve 
Piene P onde, e le selve : 

Ecco il campo, che i frutti e i fior disserra. 

Con vicende concordi 
Morte e vita s’ intessa, 

E il tutto sia nel variar conforme : 

Con voglie non discordi 
Sia la potenza istessa, 

Che passi a sostener tutte le forme ; 

E fin che torni ai nulla, ov’ ora giace, 

Sempre legata sia, sempre fugace. 

Ma (ò) per cui la grand’ opra ? 

Per P Uom, che poi di sì bel dono indegno 
Farà col folle ingegno, 

Che tua Giustizia e tua Pietà si scopra. 

Avrà d’ Angiel la mente, 

Avrà de’ Bruti il senso, 

Misto di corruttibile, ed eterno. 

Ad esso ubbidiente 

Fia questo Regno immenso, 

Ove (c) le leggi fue (rf) non prenda a scherno. 

(a) Belve , bestie animali feroci, (ò) Per cui, sottimlendi, ti 
.fard, (c) Ove, se. (d) Non prenda a scherno, non disprezzi. 

E 
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DE IiEMENE. 


Tutte le fere, o mansuete, o dome 
Avran dal suo voler le leggi e ’l nome. 

Questa (a) che in sì leggiadra 
Forma qui ti dipingo a lui vicina, 

Sembianza peregrina 
E della Morte e de’ mortai la madre. 

Oh di quai maraviglie, 

Oh di quai vanti egregi, 

Io voglio ornar quel femminil suo viso 1 
Alle future figlie 
Trapassando i bei pregi 
Usurperan gl’ incensi al Paradiso. 

Oh troppo al vero sol chiuse (6-) pupille. 

Quanto v’ abbaglieran poche faville ! 

Ma pur di bella arsura 
So, che molte arderan alme gentili, 

Che sovra i sensi vili 

S’ alzeranno al Fattor della Natura. 

Quanto sia vago quello 

Splendor, che in Ciel si crede, . 

Dirà d’ alto stupor la mente ingombra ; 

Se òosì bello è il bello, 

Che di quel bel fa fede, 

Che splende in Cielo, e di quel Sole è un ombra ? 
La Dea qui tacque. Il suo consiglio abbraccia 
Allora, e dice il gran Voler: si faccia. 


(a) Questa, la donna. (6) Pupille, occhi. 

.. 1 
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CANZONE 

DI 

FULVIO TESTI. 


La Virtù rende V uomo degno di stima. 


' Superba nave a fabbricar intento 
Pai Libano odorato i cedri tolga 
Industre Fabro, e sciolga 
Lucida vela di tessuto' argento : 

Seriche sian le funi, e con ritorto 
Pente 1’ ancora d’ or s’ affondi in porto. 

Non per tanto avverrà che meno ondose 
Trovi le vie (a) de’ tempestosi regni ; 

E a’ preziosi legni 

Le procelle del mar sian più pietose. 

Nè che forza maggior 1’ argentee vele 
Abbian contro il furor d’ Austro crudele. 

Che giova all’ uom vantar per anni e lpstri 
Pe gli Avi generosi il sangue e ’l merto : 

E in lung’ ordine e certo 

Mostrar (ò) sculti, o dipinti i volti illustri, 

Se ’l nobile, e ’l plebeo con egual sorte 
Approda a i liti de 1’ oscura morte ? 

Là dove i neri campi di sotterra 
Stige con zolfo liquefatto inonda, 

E con la fetida onda 

Re l’ interna città 1’ adito serra, 

Stassi Nocchier, che con sdruscita barca 
La morta gente a 1’ altra sponda varca. 


(a) De tempettosi regni , del mare. (4) Sculti, «colpiti. 

E 2 
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Ivi il guerrier del rilucente acciaro 
Si spoglia ; ivi il Tiranno umil depone 
Gli scettri e le corone ; 

E T amato tesor lascia 1’ avaro : 

Che (a) ’l passeggier de la fatai palude 
Nega partir se non con 1’ ombre ignude. 

O tu qualunque se’ che (ò) gonfio or vai 
Più degli altrui che de’ tuoi fregi adorno, 
Dove F estremo giorno 
Più cortese nocchier già non avrai ; 

Ma nudo spirto, ombra mendica e mesta 
Varcar ti converrà P onda funesta. 

Orgoglioso Pavone a che ti vante 
Del ricco onor de le gemmate piume? 

Gira più basso il lume 

De’ tuo’ fastosi rai, mira le piante: 

Copriran (c) breve sasso, angusta fossa 
Le tue superbe sì, ma fracid’ ossa. 

Da preziosa fonte il Tago uscendo 
Semina i campi di dorata arena ; 

Ma qual rusco! eh’ (d) a pena 
Vada con poche stille il suol lambendo, 

Sen corre al mar ; nò più fra (e) i salsi umori 
Raffigurar si pon gli ampi tesori. 

De i Tiranni a le reggic, e& i’ tuguri 
De’ rozzi Agricoltcr con giusta mano 
Picchia la Morte : insano 
E’ chi spera sottrarsi a i colpi duri. 

Grand’ urna i nomi nostri agita e gira, 

E cieca è quella man che fuor li tira. 


(«)- #- porvggier della .fatai palarle, Curante, (b) Gonfio or 
rai, sei orgoglioso ora. (c) Greve, piccola, (d) A pena, appena, 
(è) I salsi umori , 1* acqua salata. 
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Sola Virtù del tempo invido a scherno 
Toglie P uom dal sepolcro, e ’l serba iu vita, 
Con memoria gradita 
Vive del grande Alcide il nome eterno, 

Non già perchè figliuol fosse di Giove 
Ma per mille eh’ ei fece illustri prove. 

E giovinetto ancor in doppio (a) calle 
Sotto il piè si mirò partir la via ; 

A sinistra s’ apria 

Agevole il sentier giù per la valle ; 

Fiorite eran le sponde, e rochi e lenti 
Quinci e quindi scorrean (6) liquidi argenti. 

Ripida P altra via, scoscesa, alpestra 
Salia su ver un monte, e bronchi e sassi 
Ritardavano i passi. 

Generoso (c) le piante ei volse a destra, 

E ritrovò il sentier de P erto colle 
Quanto più s’ inoltrava ognor più molle. 

Onda fresca, erba verde, aura soave 
Godean P eccelse e fortunate cime : 

Quivi tempio sublime 
Sacro all’ Eternità con aure chiave 
Virtù gli aprio : Quindi spiegò le penne 
E luogo in Ciel fra gli altri Numi ottenne. 

Enea (rf) se a lo splendor degli avi egregi 
Di tua propria virtute aggiugni il raggio, 

Al paterno retaggio 
Accrescerai di gloria incliti fregi. 

Io da lungi t’ applaudo, e riverente 
Adoro del tuo crin P Ostro nascente. 


(a) Calle , via. (b) Liquidi argenti , ruscelletti. ( c ) Le piante, 
i piedi, (d) Enea Vaini a cui l’ autore indirizza la canzone. 
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CANZONE 

DI 

ANGELO DI COSTANZO. 


In morte di’ un figlio. 


Poiché di sì profonda aspra ferita 
li duolo inusitato 

M’ have offesa la mente e l’ intelletto ; 

E più non so, uè spero in questa vita, 

Con quel mio stile usato 

Esprimer del cor lasso alcun concetto ; 

Se mai vi punse il petto 

Cura di me, nè al dipartir di quella 

Alma leggiadra e bella 

Voi, Muse, abbandonato ancor m’ avete 

Quando dico piangendo oggi scrivete. 

E tu che non nei sette istabil giri, 

Ove la fama antica 

Mise dei tempi suoi le più bell’ alme ; 

Ma nel supremo cerchio or vivi e spiri, 

Ove alla schiera amica 

Dispensa il Re del Ciel corone e palme : 

Se qualche cosa valme . . -• > 

Teco, eh’ io ti produssi e generai 
Da quelli eterni rai. 

Ove orti specchi, gira i lumi ardenti ; ; 

E me risguarda, ed odi i miei lamenti. 
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Figlio, io per me non so che pianger pria ; 
La bellezza alta e rara 
Che ha teco estinta invidiosa morte ; 

0 la fé’, la bontà la cortesia 
Sì nota al mondo e chiara, 

Che nacquer teco, e poi teCo son morte 
In sì breve ore e corte ; 

Che se il vederti il cor m’ empiea di gioja, 
Scacciando ogni mia noja, 

Non men giocondi frutti io raccoglie:'. 

Dalle tante virtù che in te vedéa. 

Che non finito il sesto decimo anno 
Di prudenza atto alcuno 
Non fu giammai che in te non risplendesse. 

Tu disprezzando ogni mondano affanno 

Dimostravi a ciascuno 

Quanto valor natura aìlor t’impresse. 

Nè fu mai chi s’ udesse 

Della modestia tua lagnare unquanco ; 

Nè dir, che fosti manco 
Di veritade e di giustizia amico, 

Che d’ ogni vizio acerbo aspro nemico. 

Taccio, misero me, quell’ altra parte, 

In cui tanto vincesti 

Ogn’ altro, che la palma a te conviensi ; 

Ch’ io non fui mai sì pronto ad esortarte, 

Che non fusser più presti 

1 tuoi pensieri ad ubbidirmi intensi ; 

Così tenevi i sertsi 

, Svegliati a prevenire i desir miei, - , » 

Onde in ver non potrei } 

Dir eh’ abbi mai per studio, o per obblio 
Fatto un sol atto contra il voler mio. 

» 

Dunque qual antro oscuro o qual caverna 
Fia conforme soggiorno j 
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A me, di tanto ben spogliato e privo, , 

Fin eh’ io non chiuda gli occhi a morte eterna, 
Poich’ ho vergogna e scorno 
Di lasciarmi veder senza te vivo ? 

O quando il fuggitivo 

Tempo, che 1* ale al volo ha si gagliarde. 

Non parrà a me che tarde 
A consumar questa caduca scorza 
S’ un tal dolor non è di tanta forza? - 

Se voi, sacre sorelle, 

Vedete ben come la pena atroce 
M’ ha già tolta la voce, 

Nè più dir posso; fate in terra fede, 

Com’ uom di me più afflitto il sol non vede 


CANZONE 

DI 

FRANCESCO MARIA MOLZA. 


La Gloria. 


Ne 1’ apparir del giorno 
Vid’ io, (a) chiusi ancor gli occhi, entro una 
luce 

Ch’ avea del cielo i maggior lumi spenti, 
lina donna reai, che, come duce, 


(a) Chiù .ti ancor gli occhi, mentre dormivo. 

i 
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Traea schiera d’ intorno, 

E cantando Tenia con dolci accenti : 

O fortunate genti, 

S’ oggi (a) in pregio fra voi 
Fosse la mia virtute, 

Com’ era al tempo de gli antichi eroi! 

Che se tra ghiande ed acque e pelli irsute 
Beata si vivea l’ inopia loro ; 

Qual vi (6) daria per me gioja e salute 
Un vero secol d’ oro ? 

Quando 1’ eterno Amore 
Creò la luna e ’l sole e 1’ altre stelle, 
Nacqu’ io nel grembo a F alta sua bontate: 
L’ alme (c) virtuti, e F opre ardite e belle 
Mi sono o figlie o suore, 

Perchè meco o di me tutte son nate ; 

Ma di più dignitate 
Son io : io son del cielo 
La prima meraviglia ; 

E quando Dio pietà vi mostra e zelo. 

Me sol vagheggia, e meco si consiglia, 

Che son più cara e più simile a lui. 

E che tien caro, e che si rassomiglia 
Più, che ’l giovare altrui ? 

Io son che giovo ed amo, 

E dispenso le grazie (rf) di là suso, 

Sì come piace a lui che le destina. 

Già venni in terra, e Pluto eh’ era chiuso 
V’ apersi, e tenni in Samo 
Lei per mia serva, eh’ era in ciel reina. 
Ma’! furto e la rapina 


(a) In pregio, stimata, (b) Daria, darebbe, (c) X’ alme, le 
grandi, (d) Di là tato, dal ciclo. 

E 5 
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L’ amor de 1’ oro ingordo 
Trasser fin di Cocito 

Le furie e ’I lezzo, onde malvagio e lordo 
Divenne il mondo, e ’l mio nome schernito 
Si eh’ io n’ ebbi ira, e (a) fei ritorno a Dio. 
Or mi riduce a voi cortese invito 
D’ un caro amante mio. 

Per amor d’ uno io (6) vegno 
A star con voi, eh’ or sotto umana veste 
Simile a Dio siede beato e (c) bea. 

Dal cièl discese, e quanto ha del celeste 
Questo vii basso regno ' 

L’ ha da lui, che n’ ha quanto il ciel n’ avea. 
Pallade e Citerea 
Di caduco ed eterno 
Onor il seno e ’l volto 

Gli ornaro, ed io le man gli empio e governo. 
Così ciò eh’ è tra voi mirato e colto, 

O che da voi deriva, o eh’ in voi sorge, 

Ha fortuna e virtute in lui raccolto, 

Ed egli altrui ne porge. , . 

Se ne prendeste esempio, 

Come n’ avete, volgo avaro, aita ; 

E voi tra voi vi sovverreste a prova, 

E non (rf) aria questa terrena vita 
L’ amaro e ’l sozzo e 1’ empio, 

Onde in continuo affanno si ritrova. 

Quel che diletta e giova 

Saria vostro costume 

Nè del più, nè del meno 

Doglia o desio, eh’ or par che vi consume, 

Turberia ’l vostro nè 1’ altrui sereno. 


(a) Fei ritorno, ritornai, fei , per fedi. (6) Vegno, vengo. (c) 
/?#«, rende beato. ( d ) Aria , avrebbe. 
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Regneria sempre meco amor verace, 

E pura fede, e (a) fora ii mondo pieno 
Di letizia e di pace. 

Ma verrà tempo ancora, 

Che con soave imperio al viver vostro 
Farà del suo costume eternalegge: 

Ecco che già di bisso ornato e d’ ostro, 

La desiata aurora 

Di bel giorno in fronte gli si legge ; 

Ecco già folce e regge 

Il cielo, ecco che doma 

I mostri : o sante e rare 

Sue prove, o bella Italia, o bella Roma ! 

Or veggio ben quanto circonda il mare, 

Aureo, tutto è ripien de 1* opre antiche : 

Adoratelo mèco, anime chiare, 

E di virtute amiche. 

Così disse, canzone, 

E del suo ricco grembo, 

Che già mai non si serra, 

Sparse ancor sopra me di gigli un nembo. 
Poi con la schiera sua, quant’ il sol erra, 

E da 1’ un polo a l’ altro si distesej 
Io gli occhj apersi, e riconobbi in terra 
La gloria di Farnese. ' 


(a) Fora, sarebbe. 
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MARCHESE VITTORIO ALFIERI. 


BRUTO SECONDO. 


PERSONNAGGI. 


Cesare. 

Antonio. 

Cicerone. 

Bruto. 

Cassio. 


Cimbro. 
Popolo. 
Senatori. 
Congiurati. 
Littori . 


Scena, Tempio della Concordia, poi la Curia di 
Pompeo in Roma. 
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BRUTO SECONDO. 


ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Cesare, Antonio, Cicerone, Bruto, Cassio, 
Cimbro, Senatori. 

Tutti seduti. 

! 

Ces. Padri illustrila) a consesso oggi v’ appella 
il dittato? di Roma. E' ver, che (6) rade 
Volte adunovvi Cesare : ma soli 
N’ eran cagione i miei nemici, e vostri, 

Che depor mai non mi lasciavan 1’ armi, 

Se prima io ratto infaticabilmente 
A debellargli appien dal Nilo al Beti 
Non trascorrea. Ma alfin, concesso (c) vienimi, 
Ciò che bramai (rf) sovra ogni cosa io sempre, 
Giovarmi in Roma del romano senno ; 

E, ridonata pria Roma a se stessa, 

Consultarne con voi. Dal civil sangue 
Respira or ella ; e tempo è ornai, che (e) al^Tebro 
Ogni uom riabbia ogni suo dritto, e quindi 
Taccia il livor della calunnia atroce. 

Non è, non è (/) (qual grido stolto il suona) 
Roma in nulla scemata: al sol suo nome, 

Infra il Tago, e 1’ Eufrate; infra l’adusta 


(a) A consesso, a consiglio. (6] Rade, rare, (c) Vienimi, mi 
Tiene, (d) Soira, sopra, (e) Al Tebro , a Roma. {/) Qual gridoy 
ec, quale stolto il dice. 
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Siene, e la divisa ultima ignota 
Boreale Albione ; al sol suo nome, 

Trema ogni gente: e vie più trema il Parto 
Da eh’ ei di Crasso è vincitore ; il Parto 
Che sta di sua vittoria inopinata 
Stupidamente attonito ; e ne aspetta 
Il gastigo da voi. Nuli’ altro manca 
Alla gloria di Roma ; ai Parti e al mondo 
Mostrar, che là cadeau morti, e non vinti. 

Quei romani soldati, (a) a cui fea d’ uopo 
Romano duce, che non d’ auro avesse, 

Ma di vittoria, sete. (6) A tor tal onta, 

A darvi in Roma il re dei Parti avvinto, 

Io m’ appresto ; o a perir nell alta impresa. 

A trattar di tal guerra, ho scelto io questo 
Tempio di fausto nome : augurio lieto 
Per noi sen tragga : ah ! sì ; concordia piena 
Infra noi tutti, ornai (c) fia sola il certo 
Pegno del vincer nostro.. ..Ad essa io dunque 
E v’ esorto, e vi prego. ...Ivi ci appella 
L’ onor di Roma, ove 1’ oltraggio immenso 
Ebber 1’ aquile invitte: a ogni altro affetto 
Silenzio impon P onor per ora. In folla 
Arde il popol nel foro ; udir sue grida 
Di qui possiam ; che a noi vendetta ei pure 
Chiede, (e la vuol) dei temerarj Parti. 

Risolver dunque oggi dobbiam dell’ alta 
Vendetta noi, pria'd’ ogni cosa. Io chieggo 
Dal fior di Roma (e con romana gioja, 

Chiesto a un tempo e ottenuto, io già 1’ ascolto) 
Quell’ unanime assenso, al cui rimbombo 
Sperso fia tosto ogni nemico, o spento. 

Cim. Di maraviglia tanta il cor m’ inonda 


(a) A cui fea d' uopo ec. che avean bisogno di roman capi- 
tano. ( b ) A tor tal onta, a toglier tal vergogna, (c) Ho, 

sarà. 
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L’ udir parlar d’ unanime consenso, 

Ch’ io qui primo rispondo ; ancor che a tanti 
Minor, tacer me faccia uso di legge. 

Oggi a noi dunque, a noi, già da tanti anni 
Muti a forza, il parlar oggi si rende? 

10 primier dunque, favellar m’ attento : 

Io, che il gran Cato infra mie braccia vidi 
In Utica spirare. Ah ! fosser pari 

Mie’ (a) sensi a’ suoi ! Ma in brevità (ò) fien pari. 
Se in (c) altezza noi sono.... Altri nemici, 

Altri obbrobrj, altre offese, e assai più gravi ' 
Roma punire e vendicar (rf) de’ pria, 

Che pur pensar ai Parti. Istoria lunga, 

Dai Gracchi in poi, fian le romane stragi. 

11 Foro, (e) i templi suoi, le non men sacre 
Case, inondar vedea di sangue Roma : 

N’ è tutta Italia, e n’ è il suo mar cosperso : 
Qual parte ornai v’ ha del romano impero. 

Che non sia (/) pingue di romano sangue ? 
Sparso è forse dai Parti?. ..In rei soldati 
Conversi tutt’ i cittadin già buoni ; 

In crudi (g) brandi, i necessarj aratri ; 

In mannaje, le leggi ; in re feroci 
I capitani : altro a patir ne resta ? 

Altro a temer ?... Pria d’ogni cosa, io dunque 
Dico, che il tutto nel primier suo stato 
Tornar si debba ; e pria rifarsi Roma, 

Poi vendicarla, il che ai Romani è lieve. 

Ant. Io, consol, parlo ; e spetta a me : non 
paria 

Chi orgogliose stoltezze al vento spande ; 

Nè alcun lo ascolta.... E‘ mio parere, o padri, 
Che quanto il nostro dittatore invitto 


(a) Sensi, sentimenti. (b) Fien, saranno, (c) Altezza, su- 
blimiti. (d) De', deve, (e) Templi, tetri i>j. [f) Pingue, aspe 1 sa. 
(g) Brandi, spaile. 
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Chiede or da noi, (benché eseguire il possa 
Ei per se stesso ornai,) non pure intende 
A tutta render la sua gloria a Roma, 

Ma che di Roma 1’ esser, la possanza 
La securità ne pende. Invendicato 
Cadde in battaglia un roman duce mai ? 

Di vinta (a) pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andar presso ai nostri avi ? 

Per ogni busto di roman guerriero, 

Nemiche tèste a mille a mille poscia 
Cadean recise dai romani brandi. 

Or, ciò che a Roma, entro al confiu ristretta 
D’ Italia sola, assentir mai non volle, 

Il soffrirebbe or che i coufin del mondo 

Di Roma il sono ? E sorda fosse anch’ ella 

A sue glorie; pouiam, che il Parto andarne 

Impunito lasciasse; a lei qual danno 

Non si vedria tornar dal tristo (6) esemplo? 

Popoli molti, e (c) bellicosi han sede 

Fra il Parto e noi ; chi, chi ( d ) terralli a freno,. 

Se dell’ armi romane il terror tace ? 

Grecia, Illiria, Macedoni, Germani, 

Galli, Britanni, IspaDi, Africa, Egitto; 
Guerriera gente, che oltraggiata, e vinta, 

D’ ogni intorno (e) ne accerchia, a Roma imbelle 
Vorrian servir? nè un giorno sol, nè un’ ora. 
Oltre all’ onor, dunque innegabil grave 
Necessitade (f) a voi nell’ Asia spinge 
L’ aquile nostre a debellarla.... 11 solo 
Duce a tanta vendetta a sceglier resta. 

Ma, al cospetto di Cesare, chi duce 
Osa nomarsi?. ..Altro elegiamne, e patto, 

Ch’ ei di vittorie, e di finite guerre, 


(a) Pugno , battaglia (ò) Esemplo, esempio, (c) Bellicosi , 
guerrieri (rf) Terralli , gli tcrrì. (e) No accerchia, ci cir- 
conda. (/) A voi, subito, senza dimora. 
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E di conquiste, e di trionfi, avanzi 

Cesare ; o eh’ anco in sol pugnar lo agguagli. 

Vile invidia che vai? Cesare, e Roma, 

Sono in duo nomi ornai sola una cosa; 

Poiché a Roma l’ impero aito del mondo 
Cesare sol rende, e mantiene. Aperto 
Nemico è dunque or della patria, iniquo 
Traditor n’ è, chi a sua privata e bassa 
Picciola causa, la commun grandezza, 

E securtà posporre, iuvido, ardisce. 

Cas. Io quell’ iniquo or dunque, io sì, son quello. 
Cui traditore uu traditore appella. 

Primo il sono, e men vanto ; or che in duo nomi 
Sola una cosa eli’ è Cesare e Roma. 

Breve paria chi dice. Altri qui faccia 
Con servili, (a) artefatti, e voti accenti, 

Sonar di patria il nome : ove pur resti 
Patria per noi, su i casi suoi s’ aspetta 
Il risolvere ai padri ; in nome io ’l dico 
Di lor ; ma ai veri padri ; e non come ora, 
Adunati a capriccio ; e non per vana 
Forma a scherno richiesti ; e non da vili 
Sgherri infami accerchiati intorno intorno, 

E custoditi ; e non in vista, e quasi 
Ascoltati da un popolo mal compro, 

Da chi il pasce e corrompe. E un popol questo ? 
Questo che libertade altra non prezza, 

Nè conosce, che il farsi al bene (6) inciampo, 

E ad ogni male scudo ? Ei la sua Roma 
Nei gladiator del circo infame ha posta. 

Da una tal gente pria (c) sgombro il senato 
Veggasi, e allor ciascun di noi s’ ascolti. 
Preaccennare il mio parer frattanto 
Piacemi, ed è : che dittator non v’ abbia, — — 
Poiché guerra or non v’ ha ; eh’ eletti sieno 


(a) Artefatti e voti, artificiali e vani. (4) Inciampa, ostacolo, 
(c) Sgombro , libero. 
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Consoli giusti, che un senato giusto 
Facciasi ; e un giusto popolo, e tribuni 
Veri il Foro rivegga. Allor dei Parti 
Deliberar può Roma; allor, che a segni 
Certi, di nuovo riconoscer Roma 
Noi Romani potremo. Infin che un’ ombra 
Vediam di lei fallace, i veri, e pochi 
Suoi cittadini (a) apprestatisi per essa 
A far gli ultimi sforzi ; or che i suoi tanti 
Nemici fan gli ultimi lor contr’ essa. 

Cic. Figlio di Roma, e non ingrato, io.l’ amo ' 
Più che me stesso : e Roma, il dì che salva 
Dall’ empia man di Catilina io 1’ ebbi, 

Padre chiamommi. (6) In rimembralo, ancora 
Di tenerezza e gratitudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio. 

Sempre il publico ben, la pace vera, 

La libertà, fur la mia brama, e il sono. 

Morire io solo, e qual per Roma io vissi, 

Per lei deh possa ! oh qual mi fia guadagno, 

S’ io questo avanzo d’ una trista vita 
Per lei consunta, alla sua pace io dono ! 

Pel vero io parlo, e al canuto mio crine 
Creder ben puossi. Il mio parlar non tende, 

Nè a più inasprir chi dagli oltraggi molti 
Sofferti a lungo, inacerbita ha 1’ alma 
Già di bastante, ancorché giusto, sdegno ; 

Nè a più inalzare il già soverchio orgoglio 
Di chi signor del tutto ornai si tiene. 

A conciliar (che ancor possibil (c) fora) 

Col ben d’ ognuno il ben di Roma, io parlo... 

Già vediam da gran tempo i tristi effetti 
Del mal fra noi snudato acciaro. I soli 
Nomi dei capi infrangitor di legge 
S’ andar (d) cangiando, e con più strazio sempre 

( uj 'Jpprestinsi , si preparino (h) In rimembrarlo , nel ram- 
ili e ti tarmalo, (c) Fora , sarebbe, (d) S * andar cangiando si 
cangiarono . r * * ' f s <r 
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Dell’ oppressa repubblica. Chi 1’ ama 
Davver fra noi, chi è cittàdin di cuore, 

E non di labbro, ora il mio esemplo siegua. 

Fra i rancor cupi ascosi, infra gli atroci 
Odj palesi, infra i branditi ferri, 

(Se pur l’Erinni (a) rabide gii fanno 
Snudar di nuovo) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto o ricomposti in pace 
Fian così quei discordi animi feri; 

O dalle inique spade trucidati 
Cadrem noi soli : ( b ) ad onta lor. Romani 
Soli, e veraci, noi...Son questi (e) i sensi, ' • ! 
Questi i sospiri, il lagrimar è questo 
D’un cittàdin di Roma: al par voi tutti, 

Deh ! lo ascoltate : e chi di gloria troppa 
E' (tZ) carco già, c}eh ! non la (e) offuschi, o perda 
Tentando in van più d’acquistame, e quale 
All’ altrui gloria invidia porta, or pensi 
Che invidia no, ma virtuosa eccelsa 
Gara in ben far, può sola i proprj pregi 
Accrescer molto, e in nobil modo e schietto 
Scemar gli altrui. ..Ma, poiché ornai ne avanza 
Tanto in Roma a trattar, dei Parti, io stimo, 

Per or si taccia. Ah ! ricomposta, ed una, 

Per noi sia Roma, e ad un suo sguardo tosto, 
Parti, e quanti altri abbia nemici estrani, 
Spariscon tutti, come nebbia al vento. 

Bru. Cimbro, Cassio, e il gran Tullio, hanno » 
loro alti 

Romani sensi, in sì romana guisa 
Esposti ornai, che nulla a dir Roma 
A chi vieu dopo, resta. Altro nou resta, 

Che a favellar di chi in se 'stesso ha posta '' ( 

Roma, e nè pur dissimularlo or degna. 

Cesare, à te, poiché in te solo è Roma 

(a) Rabide , furiose, fb) Ad onta lor, u dispetto loro, fé J 
Sensi , sentiuienti. fdj Carco, carico, fej Offuschi, oscuri. 
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Di Roma no, di te parlar io .voglio. 

Io non t’amo, e tu il sai ; tu, che non ami 
Roma; cagion del non mio amarti sola: 

Te non invidio, perchè a te minore 
Più non m’estimo, da che tu sei fatto 
Già minor di te stesso : io te non temo, 

Cesare, no.; perché a morir non servo 
Son presto io sempre: io te non odio, alfine, 
Perchè in nulla ti temo. Or dunque, ascolta 
Qui il solo Bruto ; e a Bruto sol ( a ) dà fede; 
Non al tuo consol servo, che si lungi 
Da tue virtude (è) stassi, e sol divide 
Teco i tuoi vizj, e gli asseconda, e accresce. 

Tu forse ancor, Cesare, merti (io ’l credo) 

D’esser salvo ; e il vorrei ; perchè tu a Roma 
Puoi giovar, ravvedendoti : tu il puoi, 

Come potesti nuocerle già tanto. 

Questo popol tuo stesso, (al vivo or dianzi 
Cassio il ritrasse) il popolo tuo stesso, 

Ha pochi dì, del tuo poter ti (c) fea , 

Meno ebro alquanto. Udito hai tu le grida 
Di popolare indegnazione, il giorno, 

Che, quasi a giuoco, (c?) il regio serto al crine 
Leggiadramente cingerti tentava 
La maestà del consol nuovo : udito 
Hai fremer tutti ; e la regai tua rabbia 
Impallidir ti fea. Ma il serto infame 
Cui pur bramavi ardentemente in cuore, 

F u per tua man respinto : applauso quindi 

Ne riscotevi universal ; ma punte 

Eran mortali al petto tuo, le voci 

Del tuo popol, che in ver non più romano, 

Ma nè quanto il volevi, era pur stolto. 

Imparasti in quel dì, che Roma un breve 
Tiranno aver, ma un re non mai, potea. 

C a ) Dà fede , credi, (b) Slassi, si sta. (c) Fta,‘ facevo.’ 
( d) D regio serto al crine, la uoroua reale sul capo. 
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Che un cittadin non sei, tu il sai, pur troppo ' 
Per la pace tua interna : esser tiranno 
Pur ti pesa, anco il veggio ; e a ciò non eri 
Nato tu forse : or, s’io t’ abboro, il vedi. 

Svela su dunque, ove tu il sappi, a noi, 

Ed a te stesso in un, ciò eh’ esser credi 
Ciò eh’ esser speri. Ove noi sappi, impara 
Tu dittator dal cittadino Bruto, 

Ciò eh’ esser inerti. Cesare, (a) un incarco. 

Alto più assai di quel che assumi, avanza. 

Speme (ò) hai di farti l’oppressor di Roma ; 
Liberator fartene ardisci, e (c) n’abbi 
Certezza intera... Assai ben scorgi, al modo 
Con cui Bruto ti parla, che se pensi 
Esser già fatto a noi signor, non io 
Suddito a te per anco esser mi stimo. 

Ant. Del temerario tuo parlar la pena, 

In breve, io ’l giuro... 

Ces. Or basti. ..Io nell’ udirvi 
Sì lungamente tacito, non lieve 
Prova novella ho di me dato : (d ) e dove 
Me signor d’ ogni cosa io pur tenessi, 

Non indegno il sarei : poich’ io 1’ ardito 
Licenzioso altrui parlare osava, 

Non solo udir, ma provocare. A voi 
Abbastanza pur libera non pare 
Quest’ adunanza ancor ; benché d' oltraggi 
Carco v’ abbiate il dittator, eh’ oltraggi 
Può non udir, s*ei 'fuole. (e) Al sol novello 
Lungi dal Foro, e senza armate scorte 
Che voi difender dalla plebe, io dunque 
Entro alla curia di Pompeo v’ invito 
A consesso più franco. Ivi più a lungo, 

Più duri ancora e più insultanti detti, 

) Udrò da voi : ma quivi, esser de’ fermo 

(a) /«carco, incario, (b) Sterne, speranza, (c) N' abbi , 
n’bui. {d) £ tiov*, c se. (e) AL So/ no.eLlo, dimane, (f) Udii, 
Udirò. 
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Il destino de’ Parti. Ove ai più giovi, 
Non io dissento, eh’ ivi fermo a un tempo 
Sia, ma dai più di Cesare il destino. 


ATTO II. 


SCENA I. 

Cicerone, Cimbro. 

Cic. Securo asilo, ove di Roma i casi 
Trattar, non resta, altro che questo... 

Cim. Ah ! poco 

Ne (a) resta a dir ; solo ad oprar ne avanza. 

In tuo nome invitato ho Cassio e Bruto 
A qui venirne ; e qui saranno in breve. 

Nulla indugiar (è) fia meglio ; al sol novello 
Corre (ahi pur troppo) il suo periglio estremo 
La patria nostra. 

' Cic. E' ver, che indugio nullo 

Più non ponendo egli al disegno iniquo, 

La (c) baldanza di Cesare secura 
Ogni indugio a noi toglie. Altro ei non vuole, 
Che un’ esercito in armi ; or, che convinto 
Per pruova egli è, che della compra plebe 
Può men P amore in suo favor, eh’ il fero 
Terror di tutti. Ei degli oltraggi nostri 
Ride in suo cor ; gridar noi lascia (r/)a voto : 
Purché 1’ esercito abbia : e n’ ha certezza 
Dalle più voci, che in senato ei merca. 


(a) Ne resta, ci resta, ci avanza, (b) Fia, sarà, (c) La baldan- 
za, 1’ avdire. (d) A voto , in vano. 
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Di libertà le nostre ultime grida 
Scontar (a) faranne al suo ritorno ei poscia. 

I romani guerrieri ai Parti incontro 

Guida ei, (ò) per dar 1’ ultimo crollo a Roma, 
Come a lei diè, del Reno in riva, i primi. 

Tropp’ oltre, troppo, è ornai trascorso : or tempo, 
Anch’ io il confesso, all’ indugiar non (c) havvi. 
Ma, come il de’ buon cittadino, io tremo : 
Rabbrividisco, (d) in sol pensar che forse 
Da quanto stiam noi per risolver pende 

II destino di Roma. 

Ctm. Ecco venirne 

Cassio ver noi. • 

SCENA IL 

Cassio, Cicerone, Cimbro. 

Cas. Tardo venn’ io? Ma 
Non v’ è per anco Bruto. 

Cim. In breve, ei giunge. 

Cas. Me qui seguir volean molti de’ nostri : 
Ma i delatori, in queste triste mura, 

Tanti son più che i cittadini ornai, 

Che, (, e ) a tormi appieno ogni sospetto, io volli 

Solo affatto venirne. Alla severa 

Virtù di Cimbro, e del gran Tullio al senno, 

E' all’ implacabil ira mia, sol basti 
Aggiunger ora la sublime altezza 
Dello sdegno di Bruto. Altro consiglio 
Puossi unir mai, meglio temprato, ed atto 
Quindi a meglio adoprarsi (f) a prò di Roma ? 

Cic. Deh, pur così voglian di Roma i Numi ! 
Io, quant’ è in me, presto a giovar di tutto 


(c) Scontar faranne, ni farà pagare. (8) Per dar P ultimo 
crollo , per dar I’ ultima scossa a Roma, per minarla, (c) filarvi, 
av e. (d) Rabbrividisco, inorridisco (e) A tormi , a togliermi. 
if) A prò di Roma , in fa sor di Roma. 
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Sono alla patria mia : duoimi che solo 
Debile un fiato di non verde etate 
Mi resti a dar per essa. Ornai, con mano 
Poco oprar può la consunta mia forza ; 

Ma, se con lingua mai liberi audaci 
Sensi o nel Foro, o nel senato, io porsi ; 

Piò che il mai fossi, intrepido oggi (a) udramrbi 
Roma tuonar liberi accenti : Roma, 

A cui, se estinta infra suoi (6) ceppi or cade, 

Nè sopravviver pur d’ un giorno, io giuro. 

Cas. Vero orator di libertà tu sempre 
Eri, e sublime il tuo parlar, fea forza 
A Roma spesso : ma, che ornai rimane 
Degno d’ udirti ? Od atterriti, o compri 
Son tutti ornai ; ne intenderebber pure 

I sublimi tuoi sensi... 

Cic. I! popol nostro, 

Benché non più romano, è popol sempre . 

E sia ogni uomo per sè, quanto più il puote, 
Corrotto e vile, i più si cangian, tosto 
Che s’adunano i molti: io direi quasi. 

Che in commun puossi a lor prestar nel Foro 
Alma tutt’ altra, appien diversa in tutto, 

Da queila che ha fra (c) i lari suoi ciascuno. 

II vero, il falso, ira, pietà, dolore, 

Ragion, giustizia, onor, gloria per anco ; 

Affetti son, che tutti in cor ( d ) si ponno 
Destar d’ uomini molti (quai eh’ ei sieno), 

Dall’ uom che in cor, come fra labbri, gli abbia 
Tutti davvero. Ove pur vaglian detti 

Forti, liberi, ardenti, io non indarno 
Oggi salir spero in (e) ringhiera ; e voglio 
Ivi morir (jQ se è d’ uopo. ..Al poter rio 
Di quel Cesare stesso, onde or si trema, 

(a). Udrummi, mi udirà. (6) Ceppi, catene, (c) I lari, gli dei 
domestici cioè in casa stia, (d) Si potino , si possono, (e) In rin ■ 
ghiera, in cattedra, (f ) S' ì ÌT uopo, »’ i necessario 
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Quale origine e base ei stesso dava ? 

La opinion dei più. Col brando ei doma, 

Le Gallie,.è ver ; ma con la lingua ei doma, 

Coi lusinghieri artificiosi accenti, 

Le sue legion da prima, e in parte poscia 
Il popol anco; ei sol, hè spegner tutti, 

Nè comprar tutti, allor potea : far servi 
Ben tutti or può quei che ingannati ha pria. 

E noi del par con lingua non potremmo 
Disingannare, illuminar, far sani, 

E gl’ intelletti e i cuori ? Infra il mio dire, 

E il favellar del dittator tiranno, 

Sta la forza per lui, per me sta il vero: 

Se mi si presta orecchio, ancor pur tanto 
M’ affido io, sì, nel mio sublime tema, 

Ch’ anni non curo. A orecchj e cor, già stati 
Romani un dì, giunger può voce ancora, 

Che romani per breve almen li torni. 

Svelato appiè», Cesare vinto è appieno. 

Cim. Dubbio non v’ ha, se t’ ascoltasse Roma 
Potria (a) il maschio tuo dir tornarla in vita : 
Ma, s’ anco tu scegliessi, generoso, 

D’ ascender solo, e di morir su i (&) rostri, 

Ch’ or (c) son morte a chi il nome osa portarvi 
Di libertà ; s’ anco tu sol ciò ardissi, 

Tolto pur sempre dalle infami grida 
Di prezzolata vii genia ti ( d ) fora 
L’ essere udito. Ella ornai sola tiene 
Del Foro il campo, e ogni dritt’ uom sbandisce : 
Non è più al Tebro Roma : armi, e virtudi 
E cittadini, or ricercar si (e) denno 
Nell’ estreme provincie. A guerra aperta 
Duro assai troppo è il ritornar ; ma pace 
Pur non è questa. I pravi umor, che tanti 


(a) Il maschio, il virile. (6) Rostri , cattedra, (c) So a morte a, 
si condanna eoa morte, (rf) Fora , sarebbe, (e) Deiino, devono 
' F 


Digitized by Google 




98 


ALFIERI. 


Tra viva e morta opprimon Roma, è forza, 
(Pur troppo!) ancor col sangue ripurgarli. 
Romano al certo era Catone : e il sangue 
, Dei cittadini spargere*abborriva ; 

Pur, quel giusto dei giusti anco il diceva : 

“ Dall’ armi nata, e ornai dall’ armi spenta, 

“ Non può riviver che dall’ armi, Roma.” 

Che altro a far ne rimane? O Roma è vinta 
E con lei tutt’ i cittadin veraci 
Cadono ; o vince, e annichiliti, spersi 
Sono, o cangiati, i rei. Cesare forse 
La vittoria allacciò ? sconfitto ei venga 
Solo una volta ; e la sua stessa plebe, 

Convinta che invincibile ei non era, 

(a) Conoscerallo allora; a un grido allora 
Tutti ardiran tiranno empio nomarlo, 

E come tal proscriverlo. 

Ca«. Proscritto 

Perchè non pria da noi ? Da un popol vile 
Tal sentenza aspettiam, qualor noi darla 
Quando eseguirla il possiam noi primieri? 
Finche. ad arbitrio nostro, a Roma in mezzo, 
Entro a sue case, infra il senato istésso, 

Possiam combatter Cesare, e compiuta 
Noi riportarne (ò) palma; in campo, a costo 
Di tante vite della sua men empie, 

A pugna iniqua ei provocar dovrassi, 

E forse per non vincerlo? Ove un sol brando, 
Questo mio solo, e la indomabil ira 
Che snudar mel farà, bastano, e troppo 
Fiano, a troncar quella sprezzabil vita, 

Che Roma or tutta indegnamente in pianto 
Tiene (c) allacciala e serva ; ove non altro 
A trucidar, qual sia il tiranno ( d ) vuoisi 
Che solo un brando, ed un Roman che il tratti ; 


(a) Conotccrallo, lo conoscerà. (6) Palma , vittoria, (e) Al- 
lacciata, legata. (d) Vuoisi , si vuole. 
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Perchè, perchè, tanti ad oprarne ?... Ah! segga 
Altri a consiglio, e ponderi, e discuta, 

E ondeggi, e induggi, infin che manchi il tempo : 
Io tra i mezzi il miglior stimo il più breve : 

Or più di tanto, che il più breve a un tratto 
Fia '1 più ardito, il più nobile, il più certo. 
Degno è di Roma il trucidar quest’ uno 
Apertamente ; e di morir pur (a) merta, 

Di man di Cassio, Cesare. All’ altrui 
Giusto furor lascio il punir l’ infame 
Servo console Antonio. Ecco vien Bruto : 
Udiamo, udiam, s’ ei dal mio dir dissenta. 

.* . SCENA III. 

/ 

Bruto, Cicerone, Cassio, Cimbro. 

Cic. Sì tardo giunge a cotant’ altro affare 
Bruto?... 

Bru. Ah! primiero io vi giungea, se tolto 
Finor non m’ era... 

Cim* E da chi mai ? 

Bru. Pensarlo 

Nullo il potria di voi. Parlarmi a lungo' 

Volle Antonio finora. 

Cic. Antonio ? 

Cas. E il vile ' 

Satellite di Cesare otteneva 
Udienza da Bruto ? 

Bru. Ebbela, ed in nome 
Del suo Cesare stesso. Egli abboccarsi 
Vuol meco ad derni patto : a lui venirne 
M’ offre, s’ io li voglio ; o eh’ egli a me... 

Cim. (è) Certo, ebbe 
Da te ripulsa... 


(a) Merla , merita, 
t icti?as ti. 


(6) Ceito, ehbe da le ripulsa , certo tu gli 
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Bru. No, Cesare amico, 

Al cor mio schietto or più terror nou reca. 

Che Cesare nemico. Udirlo io quindi 
Vòglio, e fra breve, e in questo tempio stesso. 

Cas. Ma, che mai vuol da te? 

Bru. Comprarmi forse. 

Ma in Bruto ancor, voi v’ affidate, io spero. 

Cas. Più che in noi stessi. 

Cim. Affidan tutti in Bruto ; 

Anco i più vili. 

Bru. E a risvegliarmi, in fatti, 

(Quasi io dormissi) infra’ miei passi io trovo. 
Disseminati incitatori avvisi ; 

Bravi, forti, Romani ; a me di (a) laude 
E biasmo in un, come se lento io fossi*" 

A ciò che vuol Roma, da me. Noi sono : 

Ed ogni spron m’ è vano. 

Cas. Ma, che speri 
Dal favellar con Cesare?... 

Ctc. Cangiarlo 
Tu speri forse?... 

Bru. E piacemi, che il senno 
Del magnanimo Tullio, al mio disegno 
(6) Si apponga in parte. 

Cas. Oh! che dì tu? Noi tutti. 

Lungamente aspettandoti, qui esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro : un solo 
Fummo in Cesare odiar, nell’ amar Roma 
E nel voler morir per lei : ma fummo 
Tre diversi nel piodo. Infra il tornarne 
Alla civile guerra ; o il popol trarre 
D’ ingano, e all’ armi ; o col privato ferro 
Svenar Cesare in Roma; or dì qual fora 
Il partito di Bruto? 

Bru. 11 mio? Nessuno, 


(a) Laude e Hanno, Me e biasimo (A) S' apponga, indovini. 
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Per or, di questi. Ove fia vano poscia 
Il mio, (a) scerrò pur sempre il terzo. 

Cas. Il tuo ? ' 

E qual altro ne' resta? 

Bru. A voi son noto : 

Parlar non soglio invau : piacciavi udirmi. 

Per sanarsi jn un giorno, inferma troppo 
E' Roma ormai. Puossi infiammar la plebe, 

Ma per breve, a virtù ; che mai coll’ oro 
Non si (6) tragge al ben far, come coll’ oro > 
Altri a viltà la tragge. Esser può compra 
La virtù vera, mai. Fallace base 
A libertà novella il popol guasto 
Sarebbe adunque. Ma, il senato è forse 
*■ Più sano? annoverar si pon gli schietti, 

Odiau CèSare in core i rei pur anco, 

Non perch’ ei toglie libertade a tutti ; 

Ma perchè a lor, tiranno unico, ei toglie 
D’ esser tiranni. A lui succeder (c) vonno; 

Lo abborriscon perciò. 

Cic. Così (c?) non fosse, 

Come vero è, pur troppo ! ' . ... \ r 

Bru. Ir (e) cauto il buono 
Cittadin debbe infra bruttura tanta, 

Per non far peggio, Cesare è tiranno ; . . 

Ma non sempre lo è stato. Il vii desio 
D’ esser pieno signore, in cor gli sorge 
Da non gran tempo : e il vile Antonio, ad arte, 
Inspirando gliel va, per trarlo forse 
A sua rovina, e innalzar se sovr’ esso. 

Tali amici ha il tiranno. 

Cas. Innata m petto 

La iniqua brama di regnar sempre ebbe *, 
Cesare... - ; . . ...... 

: : *»■■.„! . 

(a) Scerrò , sceglierò. (4) Tragge, induce. (e) Von no, vo 
gliono. (d) Così non fosse, sorrei ebe non fosse così. (e ) Ir, 
stnadre. 
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Bru. No; non di regnar : mai tanto , 

Non osava ei bramare. Or tu 1’ estimi 
Più grande, e ardito, che noi fosse ei mai. 
Necessità di gloria, animo ardente. 

Anco il desir non alto di vendetta 
Dei privati nemici, e in fin, più eh’ altro, 

L’ occasion felice, ivi 1’ han spinto, , 

Dove giunge ora attonito egli stesso 

Del suo salire. Entro il suo cuor può ancora 

Desio d’ onor, più che desio di regno. 

Provar (a) vel deggio ? Or, non disegna *i forse 
D* ir contra i Parti, e abbandonar pur Roma, 
Ove tanti ha nemici ? 

Cirri. Ei mercar spera 
Con T alloro dei Parti il regio serto. 

Bru. Dunque a virtù, più assai che a forza, ei 
vuole 

Del regio serto esser tenuto : ei dunque 
Ambizioso è più che reo.... 

Cas. Sue laudi 
A noi tu intessi?... 

Bru. Udite il fine. — Ondeggia 
Cesare ancora infra se stesso ; ei brama 
La gloria ancor ; non è dunqu’ egli in core 
Perfetto ancor tiranno : ma ei comincia 
A tremar pure, e finor non tremava ; 

Vero tiranno ei sta per esser dunque. 

Timor lo invase, ha pochi dì, nel punto 
Che il venduto suo popol ei vedea , < 

La corona negargli. Ma, qual sia, 

Non è sprezzabil Cesare, nè indegno 

Ch’ altri (è) a lui schiuda a ravvedersi strada. 

Io per me deggio, o dispreggiar me stesso, 

O lui stimar; poiché pur volli a lui 
Esser tenuto io delia vita, il giorno 


(a) Vel (leggio , velo devo. (4) A lui schiuda, gli apra. 
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Ch’ io ne’ campi (a) farsalici in sue mani 
Vinto cadeva. Io vivo; e assai gran macchia 
E' il mio vivere a Bruto ; ma saprolla 

10 scancellar, senza esser vii, nè ingrato. 

Cic. Dell’ armi è tal spesso la sorte : avresti 
Tu, se il vincevi, la vittoria seco 
Pure usata così. Non ebJbe in dono 
Cesare stesso anch’ ei sua vita, a Roma 
Or sì fatale? in don la vita anch’ egli, 

Per grazia espressa, e vie più espresso errore, 
Non ricevea da Siila? 

Bru. E' vero ; eppure 
Mai non mi scordo i beneficj altrui : 

Ma il mio dover, e la mia patria a un tempo, 

In cor ben (6) fitti io porto. A Bruto, in somma, 
Cesare è tal, che dittator tiranno, 

(Qual è, qual (c) fassi ogni dì più), noi vuole 
Bruto lasciare a patto nullo in vita ; 

E vuol svenarlo, o esser svenato ei stesso... 

Ma, tale in un Cesare a Bruto appare, 

Che libertade, e impero, e nerbo, e vita 
Render, per ora, ei solo il puote a Roma, 

S’ ei cittadin ritorna. E della plebe 
L’ idolo già ; (cl) norma divenga ai buoni ; 
Faccia dei rei terrore esser le leggi : 

E finché torni al (e) prisco stato il tutto, 

Dal disfar leggi al custodirle sia 

11 suo poter converso. Ei d’ alti sensi 
Nacque; ei fu cittadino: ancor di fama 
Egli arde : è cieco, sì ; ma tal lo han fatto 
Sol la prospera sorte, e gli empj amici. 

Che fatto gli hanno della gloria vera 

L’ orme smarrire. O che il mio dire è nulla ; 

O eh’ io parole si incalzanti e calde 
Trar dal mio petto, e sì veraci e forti 


(a) Farsalici, di Farsaglin. (6) Fitti, fissati, (e) Fassi, si fa 
(d) Norma , esempio, (e) Prisco, antico. 
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Ragion tremendi addur saprogli, e tante 
Ch’ io, si, sforzar Cesare spero ; e farlo 
Grande davvero, e di virtù si pura, 

CH’ ei sia d’ ogni uom, e d’ ogni Romano il primo ; 
Senza esser più che un citladin di Roma. 

Sol che. sua gloria a Roma giovi, innanzi 
Io la pongo alla mia : ben salda prova 
Questo disegno mio, parmi, saranne : 

Ma, se a Cesare or parla indarno Bruto, 

Tu il vedi, o Cassio, con me sempre io ’l reco ; 
Ecco il pugnai, eh’ a uccider lui fia ratto, 

Più eh’ il tuo brando... I 

Cic. Oh cittadin verace ! 

Grande sei troppo tu ; mal da te stesso 
Tu puoi conoscer Cesare tiranno. 

Cas. Sublime Bruto, una ìmpossibil cosa, 

Ma di te degna, in mente volgi ; e solo 
Tentarla puoi. Non io m’ oppongo ; (a) ah! trarle 
D’ inganno appien, Cesare solo il puote. 

ftn. Far d’ un tiranno un cittadino ? O Bruto, 
Questa tua speme generosa è prova, 

Ch’ esser tu mai tiranno non potresti. 

Bru. Chiaro in breve fia ciò : d’ogni oprar mio 
Qui poi darovvi pieno conto io stesso, 

Ov’ io vano orator perdente n’ esca. 

Tanto più acerbo feritor gagliardo 
A’ cenni tuoi, Cassio, m’ avrai ; tei giuro. 


ATTO III. 

' SCENA I. 

Cesare, Antonio. 

Ant. Cesare, sì ; fra pocb a te vien Bruto 
In questo tempio stesso, ove a te piacque 

C a) Trarte cP inganno , disin^anuasti. 
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Gli arroganti suoi udir (a) pur dianzi, 

E tollerarli, (ò) Il riudrai fra breve 
Da solo a sol, poiché tu il vuoi. 

Ces. Tea sono 

Tenuto assai (6) lieve non era impresa 
Il piegar Bruto ad abboccarsi or meco; 

Nè ad altri mai fùorchè ad Antonio, darne 
Osato avrei lo incarco. 

Ant. Oh quanto duoimi, 

Che a’ detti miei tu sordo ogn or, t’ ostini 
In supportar codesto Bruto ! Il primo 
De’ tuoi voler fia questo, a cui s’ arrenda 
Di mala voglia Antonio. In suon d’ amico 
Pregar pur volli, e in nome tuo, colui, 

Che mortai tuo nemico a certa prova 
Esser conosco, e come tale abborro 

Ces. Odian Cesare molti ; e pur, sol uno 
Nemico io conto, che di me sia degno : 

E Bruto egli è. 

Ant. Quindi or, non Bruto solo, 

Ma Bruto prima, e i Cassj, ei Cimbri poscia, 

E i Tullj, e tanti uccider ( d ) densi, e tanti. 

Ces. Quant’ alto è più, quanto più acerbo e 
forte 

Il nemico, di tanto a me più sempre 
Piacque il vincerlo ; (e) e il fea, più che con Tarmi 
Spesso assai col perdono. Ai queti detti 
Ricorrer, quando adoprar puossi il ferro ; 
Persuader, convincere, far forza 
A un cor pieno d’ odio, e farsi essere amico 
L’uomo, a cui torre ogni esser puossi ; ah ! questa 
Contro a degno nemico è la vendetta 
La più illustre ; e la mia. 4 
Ant. Cesare apprenda 


(a) Pur dianzi, poco avanti, (b) Il riudrai, 1’ udirai di 
nuovo. ( k.J Lieve , leggiera, piccola, (dì Densi, si devono 
(e) E il fea, e 1’ Lo fatto. 

F 5 
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Ces. Ove da farsi 

Altro più resta, (a) il da me fatto io stimo 
Un nulla (6) è tal V animo mio. Mi tragge 
Or contra il Parto irresistibil forza. 

Vivo me, Roma rimanersi vinta? 

Ah ! mille volte pria Cesare pera. 

Ma, di discordie, e d’ atri umor perversi, 

Piena lasciar pur la città non posso, 

Mentre in Asia guerreggio : nè lasciarla 
Piena di sangue e di terror vorrei ; 

Benché a frenarla sia tal mezzo il certo. 

Bruto può sol appannarmi... 

Ant. E un nulla 
Reputi Antonio dunque ? 

Ces. Di me parte 
Sei tu nelle guerriere imprese mie : 

Quindi terror dei Parti anco te voglio 
Al fianco mio. Giovarmi in altra guisa 
Di Bruto io penso. 

Ant. In ogni guisa io presto 
Sono a servirti ; e il sai. Ma cieco troppo 
Sei quanto Bruto. 

Ces. Assai più cieco è forse 
Ei quanto a me. Ma il di fia questo, io spero. 
Oh’ il potrò tor d’ inganno : oggi m’ è forza 
Ciò almen tentare... 

Ant. Eccolo appunto. 

Ces. Or seco 

Lasciami ; in breve a te verronne. 

Ant. Appieno, > 

Deh ! tu d’ inganno trar te stesso possa ; 

E in tempo ancor conoscer ben costui ! 


(a) Il , quello, (b) E ’ t * tal ! annimo mio , cosi ho risoluto. 
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SCENA II. 

Bruto, Cesare. 

Bru. Cesare, antichi noi nemici siamo: 

Ma il vincitor sei tu finóra, ed anco 
11 più felice sembri. Io, benché il vinto 
Paja, di te men misero pur sono. 

Ma, qual che il nostro animo sia, battuta, 
Vinta, egra, oppressa, moribonda, è Roma. 
Par (a) desir, cagion diversa molto, 

Tratti qui ci hanno ad abboccarci. A dirmi 
Gran cose hai tu, se Antonio il ver narrommi ; 
Ed io pure alte cose a dirti vengo, 

Se ascoltarle tu ardisci. 

Ces. Ancor che Bruto 
Stato sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non T era io mai, nè il son ; nè, se il volessi, 

, Esserlo mai potrei. Venuto io stesso 
A favellarti in tua (6) magion saria ; 

Ma temea, che ad oltraggio tei recassi ; 

Cesare osarne andar, dove consorte 
A Bruto sta del gran Caton la suora : 

Quind’ io con preghi a qui venirne invito 
Ti fea. — Me sol, senza littori, e senza 
, Pompa nessuna, vedi ; in tutto pari 
A Bruto ; ove pur tale ei me non sdegni. 

Qui non udrai, nè il dittator di Roma, 

Nè il vincitor del gran Pompeo... 

Bru. Corteggio 

Sol di Cesare degno, è il valor suo : 

E' vie più quand’ ei s’ appresenta a Bruto. 
Felice te, se addietro anco tu puoi, 

Come le scuri ed i littor, lasciarti 


(a) Par, ugiiale. (b) Magiari ^ casa. 
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Ei rimorsi e il perpetuo terrore. 

D’ un dittator perpetuo ! * 

Ces. Terrore? 

Non che ai mio cor, non è parola questa, 

Nota pure al mio orecchio. 

Éru. Ignota eli’ era 
Al gran Cesare in campo invitto duce ; 

Non 1’ è a Cesare in Roma, ora per forza 
Suo dittatore. E' generoso troppo 
Per negarmelo, Cesare : e senza (a) onta 
Può confessarlo a Bruto. Osar ciò dirmi, 

Di tua stessa grandezza è assai gran parte. 
Franchi parliam : degno è d’ entrambi. Ai molti 
Incuter mai timor non puote un solo, 

Senza ei prjmo tremare. Odine, in prova, 

Qual sia ver me il tuo stato. Uccider Bruto, 
Senza contrasto il puoi : sai eh’ io non t’ amo ; 
Sai eh’ a tua iniqua ambizione (ò) inciampo 
Esser poss’ io : ma pur perchè noi fai ? 

Perchè temi, che a te più danno arrechi 
L’ uccidermi ora. Favellarmi, intanto 
E udirmi vuoi, perchè il timor t’ è norma 
Unica ornai ; nè il sai tu stesso forse ; 

O di saperlo sfuggi. 

Ces. Ingrato !...e il torre 
Di Farsaglia nei campi a te le vita, 

Forse (ò) in mia man non stette ? 

Bru. Ebro tu allora 
Di gloria, e ancor della battaglia caldo. 

Eri grande ; e per esserlo sei nato : 

Ma qui, te di te stesso fai minore, 

Ogni di più ; ravvediti , conosci, 

Che tu, freddo pacifico tiranno 
Mai non nascesti : io tei affermo 
Ces. E pure,... 


(a) Onta, vergogna, (b) Inciampo, ostacolo, (c) In mia man 
non stette, non era in poter mio ! - N 
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Misto d’ oltraggi il tuo laudar mi piace. 

T’ amo ; t’ estimo : io vorrei solo al mondo : 
Esser Bruto, s’ io Cesare non fossi. 

Bru. Ambo esser puoi ; molto aggiungendo à 
Bruto, 

Nulla togliendo a Cesare : ten vengo 
A far 1’ invito io stesso. In te sta solo 
L’ esser grande davvero : oltre ogni sommo 
Prisco Romano, esser tu il puoi: fia il mezzo 
Semplice molto ; osa adoprarlo: io primo 
Te ne scongiuro ; e di romano pianto,. 

In ciò dirti mi sento umido il ciglio... 

Ma tu non parli ? Ah ! tu ben sai, qual fora 
L’ alto mio mezzo : in cor tu ’l senti, il grido 
Di verità, che imperiosa tuona, 

Ardisci, ardisci ; il laccio infame scuoti, 

Che ti fa nullo a’ tuoi stessi occhj ; e avvinto 
Ti tiene e schiavo, più che altrui non tieni. 

A esser Cesare impara oggi da Bruto. 

S’ io di tua gloria invido fossi, udresti 
Or me pregarti ad annullar la mia ? 

Conosco il ver ; me non lusingo : in Roma 
A te minor dì dignitade e d’ anni, 

E di possanza, e di trionfi io sono, 

Come di fama. Se innalzarsi il nome 
Di Bruto può col proprio volo, il puote 
Soltanto ornai su la rovina intera 
Del nome tuo. Sommessa odo una voce. 
Timida, e quindi non romana affatto, 

Bruto appellar liberator di Roma, 

Come oppressor ten chiama. A farmi io tale, 

Ch’ io ti sconfigga, o eh’ io ti spenga, e d’ uopo,. 
Lieve il primo non è ; più che noi credi 
Lieve il secondo, e se a me sol pensassi, 

Tolto il signor già mi sarei : ma penso, 

Romano, a Roma ; e sol per essa io scelgo 
Di te pregar, quando te uccider debbo. 

Cesare, ah ! sì, tu cittadin tornarne 
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A forza (a) dei, da me convinto. A Roma 
Tu primo puoi, tu sol, tu mille volte 
Più il puoi di Bruto, a Roma render tutto, 

Pace, e salvezza, e gloria, e libertade : 

Quanto le hai tolto in somma. Ancor per breve 
Tu cittadin tua regia possa adopra, 

Nel render forza alle abbattute leggi, 

Nel tor per sempre a ogni uom 1’ ardire e i mezzi 
D’ imitarti tiranno; e hai tolto a un tempo 
A ogni uom, per quant’ ei sia roman, 1’ ardire 
Di pareggiarti cittadino. Or dimmi : 

T’ estimi tu minor di Siila? Ei reo 

Più assai di te, più crudo, di più sangue 

Bagnato e sazio ; ei, cittadin pur anco 

Farsi ardiva, e fu grande. Oh ! quanto il fora 

Cesare più, che di possanza è giunto 

Oltre a Siila di tanto ! Altra, ben altra 

Fia gloria a te, se tu (6) spontaneo rendi 

A chi si aspetta, ciò che possa ed arte 

Ti (c) dier ; se sai meglio apprezzar te stesso;. 

Se togli, in somma, che in eterno in Roma 

Nullo Cesare mai, nè Siila, rieda. 

Ces. Sublime ardente giovine ; il tuo ratta; 
Forte facondo favellar, piw troppo! 

Vejo è fors’ anche. Ignota forza al core 
Mi fan tuoi detti ; e allor che a me ti chiami 
Minore, io ’l sento, ad onta mia, di quanto 
Maggior mi sei. Ma, il confessarlo io primo, 

E' il non n’ essere offeso, e il non odiarti, 

Sicure prove esser (rf) ti denno, e immense, 

Che un qualche strano affetto io purnudrisco 
Per te nel seno. A me sei caro, il credi ; 

E molto il sei. Ciò eh’ io di compier, tempo 
Ornai non ho, meglio da te compiuto 


(a) Del, devi. (è) Spontaneo, spontaneamente, (c) Ti dier, 
ti diedero. ( d ) Ti denno 7 ti derouo. 
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Vo’ eh’ ei sia, dopo me. Lascia eh’ io aggiunga 
A’ miei trionfi i debellati Parti ; 

Ed io contento muojo. In campo ho tratto 

Di mia vita gran parte ; il campo tomba 

Mi fia sol degna. Ho tolta, è vero, in parte 

La libertà, ma in maggior copia ho aggiunto 

Gloria a Roma, e possanza; (a) al cessar mio, 

Ammenderai di mie vittorie all’ ombra 

Tu, Bruto, i danni eh’ io le fea. Sicura 

Posare in me più non può Roma: il bene 

Ch’ io vorrei farle, avvelenato ognora 

Fia dal mal, che lebo fatto. Io quindi ho scelto 

In mio pensiero, alle sue interne piaghe 

Te sanatore : integro sempre e grande 

Stato sei tu ; meglio di me puoi grandi 

Far tu i Romani, ed integri tornarli. 

lo qual padre ti parlo ; — e più che figlio, 

O Bruto mio, mi sei. 

Bri/. Non m’è ben chiaro 
Questo tuo favellare. A me non puote 
In guisa niuna mai toccar la ingiusta 
Sterminata tua possa. E che ? tu parli 
Di Roma già, quasi d’ un tuo paterno 
Retaggio ?... 

Ces. Ah ! m’ odi. A te più ornai non pdsso 
Nasconder cosa, che a te nota or debbe 
Cangiarti affatto in favor mio. 

Bru. Cangiarmi 

Puoi, se ti cangi ; e se te stesso vinci ; 

Trionfo sol, che a te rimanga... 

Ces. Udito 

Che avrai (ò) 1’ arcano, altro sarai. 

£ru. Romano 

Sarò pur sempre. Ma (c) favella. 

Ces. O Bruto 


(ai Al cessar mio , dopo la mia morte, il) V arcano, i 1 KtgrttO- 
(e) Favella, pai la. 
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Nel mio contegno teeo, e ne’ miei sguardi, 

E ne’ miei detti, e nel tacer mio stesso. 

Dì non ti par, che un smisurato affetto 
Per te mi muova e mi trasporti ? 

Bru. E' vero ; 

Osservo in te non so qual moto ; e parmi 
D’ uomo più assai, che di tiranno : e fiuto 
Creder noi posso ; e schietto attribuirlo 
A che non so. 

Ces. Ma tu per me quai senti 
Moti entro al petto ? 

Bru. Ah ! mille : e invidia (a) tranne, 

Tutti per te provo a vicenda i moti. 

Dir non li so ; ma tutti in duo gli stringo 
Se tiranno persisti, ira ed orrore ; 

S’ uom tu ritorni e cittadino, immenso 
M’ inspiri amor di maraviglia misto : 

Qual vuoi de’ duo da Bruto ? 

Ces. Amore io voglio : 

E a me tu il dei. ..Sacro, infrangibil nodo 
A me t’ allaccia. - - •/ 

Bru. A te ? qual fia ? 

Ces. Tu nasci 
Vero mio figlio. 

Bru. Oh ciel ! che ascolto ? .. 

Ces. Ah! vieni, 

•Figlio, al mio seno... 

Bru. Esser potria ? 

Ces. Se forse 

A me noi credi, alla tua madre istessa 
Il crederai. Questo è un suo foglio ? io 1’ ebbi 
In Farsaglia, poche ore (6) anzi la pugna. 

Mira ; a te nota è la sua mano : ah ! leggi. 

Bru. (Legge il foglio.) 

“ Cesare (oh cielT) stai per combatter forse 


(a) ‘franne, eccetto. (A) Anzi, aranti. 
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“ Pompeo non pure, e i cittadini tuoi, 

“ Ma il tuo proprio figliuolo. E' Bruto il frutto 
“ De’ nostri amori giovenili. E' forza 
“ Ch’ io telo sveli ; a ciò nuli’ altro trarmi 
“ Mai non potrebbe, che il timor di madre. 

“ Inorridisci, o Cesare; sospendi, 

“ Se ancor n’ è tempo il hraudo : esser tu ucciso 
“ Puoi dal tuo figlio ; o di tua man tu stesso ‘ 

“ Puoi trucidarlo. Io tremo. ..Il ciel,deh ! voglia, 
“Che udito in tempo abbiami un padre!. ..Io 
“ tremo... 

“ Servilia.” Oh colpo inaspettato e fero ! 

Io di Cesare figlio : 

Ces. Ah! si, tu il sei. 

Deh ! fra mie braccia vieni. 

Bru. Oh padre!. ..Oh Roma !... 

Oh natura!. ..Oh dover !... Pria d’ abbracciarti 
Mira, a tuoi piè prostrato Bruto cade; 

Nè sorgerà, se in te di Boma a un tempo 
Ei non abbraccia il padre. 

Ces. Ah ! sorgi o figlio. 

Deh ! come mai sì gelido e feroce 
Rinserri il cor, che alcun privato affetto 
Nulla in te possa ? 

Bru. E che ? credi or tu forse 
D’ amar tuo figlio ? Ami te stesso ; e tutto- 
Serve in tuo core al sol desio di regno. 

Mostrati e padre e cittadin ; che padre 
Non è il tiranno mai : deh ! tal ti mostra ; 

E un figlio in me ritroverai. La vita 
Dammi due volte : io schiavo esser noi posso ; 
Tiranno esser noi voglio. O Bruto e figlio 
Di liber’ uom, libero anch’ egli in Roma 
Libera : o Bruto esser non vuole. Io sono 
Presto a versar tutto per Roma il sangue ; 

(a) E in un per te, dove un Roman tu sii 

(a) E in un per te, ed irtelem perle. 
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Vero di Bruto padre !...Oh gioja! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobii pianto ! 

Rotto è del cor 1’ ambizioso smalto ; 

Padre or tu sei. Deh! di natura ascolta 
Per bocca mia le voci ; e Bruto, e Roma 
Per te sien uno. 

Ces. Il cor mi squarci. ..Oh dura 
Necessità !... Seguir del core i moti 
Soli non posso. Odimi, amato Bruto. 
Troppo il servir di Rpma è ornai maturo ; 
Con più danno per essa, e men virtude. 

Altri terralla, ove tenerla nieghi 
Bruto di man di Cesare... 

Bru. Oh parole ! 

Oh di corrotto animo servo infami 
Sensi ! A me, no, non fosti, nè sei padre. 
Pria che svelarmi il vii tuo core, e il mio 
Vii nascimento, era pietà più espressa 
Me trucidar, tu, di tua mano..» 

Ces. Oh figlio !... 

Bru. Cedi, o Cesare... 

Ces Ingrato... snaturato... 

Che far vuoi dunque ? 

Bru. O salvar Roma io voglio 
O perir seco. 

Ces. Io ravvederti voglio 
C perir di tua mano. Orrida, atroce 
E' la tua sconoscenza... E pure, io spero. 

Oh’ onta ed orror ne sentirai tu innanzi 
Ch’ in senato ci vegga il dì novello. 

Ma se allo.r poi nel non volermi padre 
T’ ostini, ingrato ; e se, qual figlio sdegni, 
Meco divider tutto ; al dì n ovello 
Signor m’ avrai. . ... 

Bru. Già pria d’ allora, io spero, 

L’ onta e I’orror d’ esser tiranuo indarno, 

T’ avran cangiato in vero padre. In petto 
Non puommi a un tratto germogliar di figlio 
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L’ amor, se tu forte e sublime prova 
Prima non mi dai del tuo paterno amore. 

D-’ ogni altro affetto è quel di padre il primo ; 

E nel tuo cor de’ vincere. M’ avrai 
Figlio, allora, il più tenero, il più caldo, 

Il più sommesso che mai fosse. ..Oh padre ! 

Qual gioja allor, quanta dolcezza, e quanto 
Orgoglio avrò d’ esserti figlio !... 

Ces. Il sei, 

Qual eh* io mi sia : nè mai contro al tuo padre 
Volger ti puoi, senza esser empio. 

Bru. Ho nome 

Bruto ; ed a me sublime madre è Roma. 

Deh ! non sforzarmi a reputar mio vero 
Genitor solo quel romano Bruto, 

Che a Roma e vita e libertà, col sangue 

De’ proprj suoi svenati figli, dava. [Parte. 

Ces. Oh me infelice !... E fia pur ver, che il solo 
Figliuol mio da me vinto or non si dica, 

Mentr’ io pur tutto il vinto mondo affreno ? 


ATTO IV. 

SCENA I., 

Cassio, Cimbro. 

,, < ** 

Cim. Quant’ io ti dico, è certo : uscir fu visto 
Bruto or dianzi di qui, turbato iu volto, 

Pregni di pianto gli occbj, ei si avviava 
Ver le sue case. Oh! potrebb’ egli mai 
Cangiarsi ?... 

Cas. Ah ! no. Bruto pia Roma ; ed ama ( 
La gloria, e il retto. A noi verrà tra breve, 
Come il promise. In lui, più che in me stesso 

. -, I \ .* 
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Credo, e m’ affido. Ogni suo detto, ed opra 
D’ alto cor nasce ; ei della patria sola 
L’ util pondera, e vede. 

Cirn. Eccolo appunto. 

. Cas. Non tei’ diss’ io ? 

SCENA II. 

Bruto, Cassio, Cimbro. 

Bru. Che fia ? voi soli trovo ? 

Cas. E siam noi pochi, ove tu a noi t' aggiungi ? 
Bru. Tullio manca. 

Cim. Noi sai ? precipitoso 
Ei con molti altri senatori usciva 
Di Roma or dianzi. 

Cas. Il gel degli anni in lui 
L’ardir suo prisco, e la virtude agghiaccia... 

Bru. Ma non l’ estingue. Ah ! niun Romano 
' ardisca 

Il gran Tulio spregiar. Per esso io ’l giuro, 

Che a miglior (a) uopo, a prò di Roma, ei serba 
E libertade e vita. 

Cas. Oh noi felici ! 

Noi certi almen, siam certi o di venirne 
A onorata laude voi vecchiezza 
Liberi; o certi di gerir con Roma 
Nel fior degli anni. 

Bru. Ah! sì; felici voi!... 

Noi sono io, no; cui riman scelta orrenda. 

Fra il morir snaturato, o il viver servo. 

Cas. Che dir vuoi tu ? *• < ■ 

Cim. Dal favellar tuo lungo «g * 

Col dittator, che ne traesti r V3> 

Bru. Io?... nulla \ 

Per Roma ; orrore e dolor smisurato •* 


(a) Uopo a prò di Roma , bisogna, ili favor «li Ronra. 
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Per me ; stupbr per voi misto fors’ anco 
D’ un giusto sprezzo. 

Cim. E per chi mai? 

Bru. Per Bruto. 

Cim. Spregiarti noi ? 

Cas. Tu che di Roma sei, 

E di noi ? l’ alma?... 

Bru. Io son...chi ’l crederla ?... 

Misero me!...Finor tenuto io m’ era 
Del divin Caio il genero, e il nipote; 

E del tiranno Cesare io son figlio. 

Cim. Che ascolto ! Esser potrebbe ?... 

Cas. E sia : non toglie 
Che il più fiero nemico del tiranno 
Non sia Bruto pur sempre: ah! Cassio il giura. 

Bru. Orribil macchia inaspettata io trovo 
Nel mio sangue ; a lavarla, io tutto il deggio 
Versar per Roma. 

Cas. O Bruto, di te stesso 
Figlio esser dei. 

Cim. Ma pur, quai prove addusse 
Cesare a te ? Come a lui fede ?... 

Bru. Ah ! prove 

Certe pur troppo, ei m’ adducea. Qual padre 
Ei da pria mi parlava : a parte pormi 
' Dell’ esecrabil suo poter volea 
Per ora, e farmen poscia infame erede. 

Dal tirannico ciglio umano pianto 
Scendea pur anco ; e del suo guasto cuore, 

Senza arrossir, le più (a) riposte falde, 

Come a figlio ei (6) m’ apriva. A farmi appieno 
Conviuto in fine, un fatai foglio (oh cielo !) 

Legger mi fea. Servilia a lui (c) vergollo 
Di proprio ( d ) pugno. In quel funesto foglio, 
Scritto pria che s’ alzasse il crudel suono 


(a) Riposte laide, segreti pensieri, (i) AP apriva , mi scopriva, 
mi palesava, (c) Vergollo, lo scrisse. (</) Pugno, mano. 
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Della tromba farsalica, tremante 
Servilia svela, e afferma, eh’ io son frutto 
Dei loro amori ; e in brevi e caldi detti, 

Ella scongiura Cesare a non farsi 
Trucidator del proprio figlio. 

Cirn. Oh fero, 

Funesto arcano! entro all’ eterna notte 
Chè non restasti?... 

Cas. E se qual figlio ei t’ama, 

Nel veder tanta in te virtù verace, 

Nell’ ascoltar gli alti tuoi forti sensi, 

Come resister mai d’uu vero padre 
Potea pur 1’ alma? ludubitabil prova 
Ne riportasti ornai, che nuli’ al mondo 
Cesare può dal vii suo fango trarre. . 

Bru. Talvolta ancora il ver traluce all’ ebbra 
Mente sua, ma traluce in debil raggio. 

Uso in campo a regnare or già molti anni. 

Fero un’ error lo invesca; ei gloria somma 
Stima il sommo poter ; quindi ei s’ ostina 
A voler regno, o mòrte. 

Cim. E morte egli abbia 
Tal mostro dunque. 

Cas. Incorrigibil, fermo 
Tiranno egli è. Pensa ornai dunque, o Bruto', 
Che un cittadin di Roma non ha padre... 

Cim. E che un tiranno non ha figli mai... 

Bra. E che in cor mai non avrà Bruto pace. 
Sì, generosi amici, al nobil vostro 
Cospetto (a) io ’l dico : a voi, che in cor sentite 
Sublimi e sacri di natura i moti; 

A voi, che impulso da natura, e norma, 

Pigliate all’ alta necessaria impresa, 

Ch’ or per compiere stiamo ; a voi, che solo 
Per far sicuri (ò) in grembo al padre i figli, 
Meco anelate or di troncar per sempre 
La tirannia che parte, e rompe, e annulla 

(a) Cospetto, presenza. (è) In grembo t in s«m>. 
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Ogni vincolo più santo ; a voi non temo 
Tutto mostrar il dolore, e 1’ orrore, 

Che (a) a brani a brani il cuor squarciano a gara, 
Di me figlio di Cesare e di Roma. 

Nemico aspro, implacabil del tiranno 
Io mi mostrava in faccia a lui ; nè un detto 
Nè un moto, nè una lagrima appariva 
Di debolezza in me: ma lunge io appena 
Dagli occhj suoi, di mille furie in preda 
Cadeami l’ alma. (6) Ai lari miei men corro : 

Ivi sicuro sfogo, alto consiglio, 

Cor più sublime assai del mio, mi è dato} 

Di ritrovar ; fra’ lara miei la illustre 
Porzia di Cato figlia, a Cato pari. 

Moglie alberga di Bruto... 

Cas. E d’ ambo degna 
E' la gran donna. 

Cim. Ah ! così stata il fosse 
Anco Servilia l 

Bru. Ella in sereno e forte 
Volto, bench’ egra giaccia of da più giorni 
Me turbato raccoglie. Anzi eh’ io parli, 

Die’ ella me : “ Bruto, gran cose in petto 
“ Da lungo tempo ascondi,- ardir non ebbi 
“ Di domandarten mai, fin che a feroce 
“ Prova, ma certa, il mio coraggio appieno 
“ Non ebbi io stessa conosciuto. Or mira; 

“ Donna non sono.’ ? E in così dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuopre 
Larga orribile piaga a sommo il fianco. 

Quindi soggiunge : “ Questa immensa piaga, 

“ Con questo stil da questa mano e fatta, 

“ Or son più giorni : a te taciuta sempre, 

“ E imperturbabilmente sopportata 
“ Dal mio cor, benché infermo il corpo giaccia ; 
“ Degna alfin, s’ io non erro, questa piaga 

(a) A brani a brani , a pezzi a pezzi, (è) Ai lari miei, a ce it 
mia. 
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“ Fammi e d’ udire, ^ di tacer gli arcani 
“ Di Bruto mio.’’ 

Cini. Qual donna ! 

Cas. A lei qual puossi 
Uom pareggiare ? 

Bnu A lei davante io quindi, • , 

Quasi a mio tutelar Genio sublime. 

Prostrato caddi, a una tal rista; e muto, 
Piangente, immoto, attonito mi stava. 

Ripresa poscia la favella, io tutte 
L’aspre tempeste del mio cor . le narro, 

Piange al mio pianger ella ; ma il suo pianto 
Non è di donna, è di Romano. Il solo 
Fato avverso ella incolpa: e in darmi forse 
L’ abbraccio estremo, osa membrarmi ancora, 
Ch’ io di Roma son figlio a Porzia sposo, 

E eh’ io Bruto m’ appello. Ah ! nè un’ istante 
Mai non diedi all’ oblio tai nortii, mai : 

E a giurarvelo vengo. Altro nou volli, 

Che del mio stato terribile accennarvi J 
La minor parte ; e d’ amistà fu sfogo 
Quant’ io finora dissi. Orso; voi primi *> 
Convincer deggio, che da Roma tormi 
Nè il può natura stessa.. ..Ma il dolore, 

11 disperato dolor mio torrammi 
Poscia, pur troppo! e per sempre a me stesso. 
Cim. Romani siamo, è ver ; ma siamo a un 
tempo 

Uomini; il non sentirne affetto alcuno, 

Ferocia in noi stupida fora.. ..Oh Bruto!.... 

Il tuo parlar strappa a me pur il pianto. 

Cas. Sentir dobbiam tutti gli umani affetti ; 
Ma innanzi a quello della patria oppressa, 
Straziata, e morente, taccion tutti : 

O se pur parlan, 1’ ascoltargli a ogni uomo, 

Fuor che a Bruto, si dona. ' 

Bru. In reputarmi 

Ptft forte c grande eh’ io noi son, me grande 

G 
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E forte fai, più eh’ io per me noi fora. 

Cassio, ecco ornai rasciutto ho il ciglio appieno. 
Già s’ appressali le tenebre: il gran giorno 
Doraan sarà. Tutto di nuovo io giuro, 

Quanto è fra noi già risoluto, (a) Io poso 
Del tutto in voi; posate in me: nuli’ altro 
Chieggo da voi, fuor che aspettiate il cenno 
Da me soltanto. 

Cas. Ah ! dei Romani il primo 
Davver sei tu... Ma chi mai vien?... 

dm.. Che veggio ? 

Antonio ! 

Bru. A me Cesare or certo il manda. 

State ; e ci udite. 

f 

SCENA III. 

' i * • < 

Antonio, Cassio, Bruto, Cimbro. 

Ant. In traccia, o Bruto, io vengo 
Di te : parlar teco degg’ io. 

Bru. Favella : ,> • • . 

Io t’ ascolto. 

Ant. Ma dato (ò) emmi l’ incarco 
Dal dittatore.... 

Bru. E sia ciò pure. 

Ant. Io debbo 
Favellare a te solo. 

Bru. Io qui son solo. 

Cassio di Giunia a me germana è sposo : -i 

Del gran Caton mio suocero l’ amico 
Era Cimbro, e il più fido : amor di Roma, 
Sangue, amistà, fan che in tre corpi un alma 
Sola siam noi. Nullo può dire a Bruto 
Cesare mai, ohe noi ridica ei tosto 
A Cassio, e a Cimbro. 

Ant. Hai tu commun con essi 


(a) Io poso, Io confido. (ò) Emmii' incaro, m’ è l’ incaricò. 
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* U' '• ’* ' • * • f '•? ’ 

Anco il.pardre ? 

j5r«. Diviso han meco anch’ essi 
L’ onta e il dolor del tristo nascer mio : 

Tutto ei sanno. Favella. Io son ben certo, 

Che in se tornato Cesare, ei t’ invia 
Generoso per tormi or la vergogna 
D’ esser io stato d’ un tiranno il figliò. 

Tutto esponi, su dunque : aver non puoi 
Del cangiarsi di Cesare sublime, 

Da re eh’ egli era in cittadin, più accetti 
Testi mon mai di questi. Or via, ci svela > 

Il suo novello amor alto per Roma, 

Le sue per me verte paterne mire, 

Ch 1 io benedica il dì che di lui nacqui. 

Ant. Di parlare a te solo m’ imponeva 
Il dittatore. Ei, vero padre e cieco 
Quanto infelice* lusingarsi ancora 
Pur vuol, che arrender ti ptìtresti al grido 
Possente e sacro di natura. 

Bru. E in quale 

Guisa arrendermi debbo? a che pregarmi ?... 

Ant. A rispettare e amar chi a te diè la vita. 
Ovver, se amar tuo ferreo cuor non puote, 

A non tradir il tuo dover più sacro ; 

A non mostrarti immemore ed indegno 
Dei ricevuti benefizj ; in somma, 

A (a) mertar quei, eh’ egli a te nuovi appresta. 
Troppo esser temi nman, se a ciò ti pieghi? 

' Bru. Queste, che or vote ad arte n me tu dai, 
Parole son ; stringi, e rispóndi. E' presto 
Cesare al dì novello, in pien senato, 

A rinunziar la -dittatura? è prèsto 
Senza esercito a starsi ? a scior dal rio 
Comun terror tutti i Romani ? a sciorne 
E gli amici, ei nemici, e in un se stesso? 

A render vita alle da lui sprezzate 


(a) Mertar , meritare. 
G 2 
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Battute e spente leggi sacrosante? 

A sottoporsi ad esse spie ei primo ? 

Questi son, questi, i benefizi espressi 
Cui far può a Bruto il gpnjtor suo vero. 

Ant. Sta bene... Altro hai, che dirmi ? 

Bru. Altro non dico 
A chi udirmi non merla. , Al signor tuo 
Riedi {a) tu dunque, e digli ; che ancor spero ; 
Anzi, eh’ io credo, e certo son, qhe al nuovo 
Sole in senato utili cose ed alte, 

Per la salvezza e libertà di Roma, 

Ei proporrà : .digli che Bruto allora, 

Di Roma tutta faccia, ai piedi suoi 
Cadrà primier, qual cittadino, e figlio 
Dove pur padre e cittadino pi sia. 

E digli in fin, eh’ ardo in mio core al paro 
Di far riviver per noi tutti Roma, 

Come di far rivivere per essa 
Cesare.... , 

Ant. Intendo. A lui dirò quant’ io 
(Pur troppo invan !) gran tempo è già, gli dissi. 

Bri*. Maligno, messo ed infedel, t’ estimo, 
Infra Cesare, e Brolo : ma s’ ei pure 
A ciò te scelse, a te risposta io diedi. 

■Ant. Se a. me credesse, e ajl’ utile di Roipa, 
Cesare ornai, messo, ei non altro a Bruto 
Dovxia mandar, che poi littor le scuri. 

SCENA IV.. 

Bruto,' Cassio, Cimbro. 

Cim. Udiste?... 

Ccis. Oh Bruto ! — il Dio tu sei di Roma. 

Cim. Quest’ arrogante iniquo schiavo, anch egli 
Punir sidebbe... 

■Bru. Ei di nòstr’ ira, parmi, 

, . p I - - , - ■ - 

(a) Riedi , ritorna. 
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Degno non fora. Amici, ultima prova 
Domane io fo : se vana eli’ è, promisi \ ~i 
Io di dar cenno, e d’ aspettarlo voi : 

V’ affiderete in me ?* . • 

Cas. Tu a noi sei tutto. 

Cim. Useiam di qui: tempo è d’ andarne ai 
pochi 

Che noi scegliemmo , e chea morir per Roma 
Doman con nois’ apprestano-. 

Bru. Si vada. » 

. ... ... • : i 

ATTO V. 

. . . i * ,* 

La Scena è nella curia di Pompeo. 

1 . * _ 

SCENA I. 

Bruto, C assio, Senatori, che, si varino collocando 
ai hr luoghi. 

Cas. Scarsa esser vuol quest’ adunanza, parfnf; 
Minor dell’ altra assai,... • - 5 

Bru. Pur che minore 

Non sia il cor di chi resta ; a noi ciò basta. 

Cas. Odi tu, Bruto, la inquieta plebe, 

Come già di sue grida assorda (a) Paure ? 

Bru. Varian sue grida ad ogni nuovo evento': 1 
Lasciala ; anch’ essa in questo dì giovarne - 
Forse ,po tra. 

Cas ■ Mai non ti vid’ io tanto 
Securo, e in calma. 

Bru. Arde il periglio. 

Cas. Oh Bruto ?.... 

Bruto, a te solo io cedo. • • ' 

Bru. Il gran Pompeo, 

Che ( b ) marmoreo qui spira, e ai pochi nostri 

* 

( aj L' aure, 1* aria. fbj Marmorea, di marma. 
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Par eh’ or presieda, ornai securo fammi. 
Quanto il vicin periglio. 

Cas. Ecco, appressarsi 
Del tiranno i littori. 

Bru. E Casca, e Cimbro?.... 

Cas. Feri scelto hanno il primo loco, a forza 
Sieguono dappresso Cesare. 

Bru. Pensasti 

Ad impedir, che 1 ? empio Antonio ?.... 

Cas. A bada 

Fuor del senato il tratterranno a lungo 
Fulvio e Macrin ; s’ anco impedirlo è d’uopo, 
Con la forza il faranno. 

Bru. Or ben sta il tutto 
Pigliam ciascuno il loco nostro. Addio, 
Cassio. Noi qnì ci disgiungiam pur schiavi ; 
Liberi, spero, abbracceremci in breve, 

Ovver morenti. Udrai da pria gli estremi 
Sforzi d’ un figlio ; ma vedrai tu poscia 
D’ un cittadin gli ultimi sforzi. 

Cas. Oh Bruto ! 

Ogni acciar pende dal sol tuo cenno. 


SCENA II. 


Senatori seduti. Bruto e Cassio ai lor luoghi. 
Cesare, preceduto dai Littori, che poscia lo 
lasciano ; Casca, Cimbro, e molti altri lo 
seguono. Tutti sorgono nell’ entrar di Cesare, 
finch' egli seduto non sia. • 


Ces. Oh ! che mai fu ? mezzo il senato appena. 
Benché sia P assegnata ora trascorsa ?.... 

Ma, tardo io stesso, oltre il dover vi giungo. 
Padri Coscritti, assai mi duol d’ avervi 
Indugiati. ...Ma pur, qual fia cagione, 

Che di voi si gtan parte ora mi toglie ? 
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Silenzio universale. 

Bru. Nuli’ uora risponde? A tutti noi pur nota 
E' la cagion richiesta.. ..Or non te l’ apre, 

Cesare, appieno il tacer di noi tutti ? 

Ma udirla vuoi ? Quei che adunar qui vedi, 

Il terror gli adunò ; quei che non vedi, 

Gli ha dispersi il terrore. 

Ces. A me novelli 

Non son di Bruto i temera.rj accenti ; 

Come a te non è nuova le clemenza 
Generosa di Cesare. Ma invano ; 

Che ad altercar qui non venn’ io.... 

Bru. Nè invano 

Ad offenderti noi. Mal s’ avvisaro 
Certo quei padri, che in si lieto giorno 
Dal senato sparirò : e mal fan quelli, 

Che in senato or stan muti. Io conscio appien» 
Degli alti sensi, che a spiegar s’ appresta 
Cesare a noi, mal rattener di gioja 
Gl’ impeti posso ; e disgombrar mi giova 
Il falso altrui terrore. Ah ! no, non nutre 
Contro alla patria ornai niun reo disegno 
Cesare in petto; ah ! no ; la generosa 
Clemenza sua, che a Bruto oggi ei rinfaccia, 

E che adoprar mai più non dee per Bruto, 

Tutta or già l’ ha rivolta egli all’ afflitta 
Roma tremante. Oggi, vel giuro, un nuovo J - 
Maggior trionfo a’ suoi trionfi tanti 
Cesare aggiunge ; ei vincitor ne viene 
Qui di se stesso, e della invidia altrui. 

Vel giuro io, sì, nobili padri, a questo 
Suo trionfo sublime oggi v’ aduna 
Cesare ; ei vuole ai cittadini suoi 
Rifarsi pari ; e il vuol spontaneo : e quindi, 

Infra gli uomini tutti al mondo stati, 

Mai non ebbe, nè avrà, Cesare il pari. 

Ces. Troncar potrei, Bruto, il tuo diK* '* 0>i '~ 
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Bru. Nè paja 

Temeraria arroganza a voi la mia i 
Pretore appena, osare io pure i detti 
Preoccupar del dittatore. E’ Bruto , 

Col gran Cesare ornai sola una cosa. 

Veggio inarcar dallo stupor le ciglia : 

Oscuro ai padri è il mio parlar ; ma tosto 
D’ un motto sol chiaro farò. Son figlio 

10 di Cesare.... 

Grido universale di stupore. 

Bru. Sì ; di lui son nato-; 

E essai meu pregio : poiché Cesare oggi. 

Di dittator perpetuo eh’ egli era, 

Perpetuo e primo cittadin sì è fatto. 

Grido universale di gioja. 

Ces. Bruto è mio figlio, e ver; Paroano or dianzi. 
Gliene svelava io stesso. A me gran foraa= i 
Fean (a) 1’ eloquenza, 1’ impeto, 1’ ardite# 

E un non so che di sovruman,, che spira 

11 suo parlar ; nobiL, bollente (6) spirto. 

Vero mio figlio, è Bruto, lo quindi, a farvi, 
Romani, il ben che in mio poter per ora»- 
Non sta di farvi, assai di me più degno 
Lui dopo me trascelgo : a lui la intera 

Mia possanza lasciar disegno; 40 esso 
Fondata io. 1’ ho : Cesare avrete in lui. 

Bru. Securo io (c) stonami ; ahi di ciò mai 
capace. 

Non che gli amici, nè i nemici stessi 
I più acerbi e implacabili di Bruto 
Noi credon, no. Cesare a me sua (#) possa 
Cede, o Romani : e in ciò vuol dir, .che ai prieghi > 
Di me suo figlio, il suo poter non giusto 


(a) Fean, facsvann. (4) Spirto, spirito, (e) Stommi, lui 
sto. («0 Possa, potere, t 



BRUTO SECONDO. 


129 


Cesare annulla, e in libertà per sempre 
Roma ei ripone. 

Grido universale di gioja. 

v 

Ces. Or basti, (a) Al mio cospetto 
Tu come figlio e come a me minore 
Tacerti dei. Cesare o Padri, or parla. 

Ir contra i Parti, irrevocabilmente 
Ho fermo il mio pensiero. All’alba prima, 
Colle mie fide legioni, io muovo 
Ver 1’ Asia : (6) inulta ivi di Crasso, 1’ ombra 
Da gran tempo m’ appella, e a forza tragge. 
Lascio Antonio all’ Italia ; abbialo Roma 
Quasi un altro me stesso, alle assegnate 
Provincie lor tornino e Cassio, e Cimbro, 

E Casca : al fianco mio Bruto starassi. 

Spenti i nemici avrò di Roma appena, 

A darmi in man de’ miei nemici (c) io riédo : 

E o dittatore, 0 cittadino, o nulla 

Qual più vorrà, Roma a sua posta avtammi. ' 

Silenzio universale. 

Brìi* Non di Romano al certo, nè di padre, 
Nè di Cesare pur, queste che udimmo, 

Eran parole. I rei commandi questi 
Fur d’ assoluto re. Deh ! padre, ancora 
M’ odi una volta; i pianti ascolta, e i prieghi 
D’ un cittadin, d’ un figlio. Odimi ; tutta 
Meco ti parla or per mia bocca Roma. 

Mira quel Bruto, cui nuli’ uom mai vide 
Finor nè pianger, nè pregar ; tu il mira 
A’ piedi tuoi. Di Bruto esser vuoi padre, 

E non 1’ esser di Roma? 

Ces. Ornai preghiere. 

Che son pubblico altraggio, udir non voglio- 


(a) Cospetto, presenza, (ò) Inulta, invendicata. (cJTo riedo, 
iotoroo. 

G 5 
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Sorgi, e taci. Appellarmi osa tiranno 
Costui ; ma noi son’ io : se il fossi, a farmi 
Sì atroce ingiuria in faccia a Roma, io stesso 
Riserbato lo avrei ? Quanto in sua mente 
Il dittator fermava, esser de’ tutto. 

L’ util così di Roma impera ; e ogni uomo. 

Che d’ obbedirmi ornai dubita, o niega, 

E' di Roma nemico ; a lei rubello, 

Traditor empio egli è. 

Bru. Come si debbe 
Da cittadini veri, ornai noi tutti 
Obbediam dunque al dittatore. 

[Bruto muda,e brandisce in alto il pugnale; 
i congiurati s’ avventano aCesare coi ferri. 

Cim. Muori 
Tiranno, muori. 

Cas. E eh’ io pur anco il fera. 

Ces. Traditori. .. . 

Bru. E eh’ io sol ferir noi possa?.... 

Alcuni. Senatori. Muoja, muoja il tiranno. 

Altri. Senatori fuggendosi. Oh vista ! oh giorno I 

Ces. [Carco di ferite , stracinandosi fino alla 
statua di Pompeo , dove copertosi il 
volto col manto spira, dicendo, 

Figlio,. ...e tu pure?.. ..Io moro.... 

Bru. Oh padre oh Roma ! 

Cim. Ma dei fuggenti al grido, accorre in folla 
Il popol già.... 

Cas. Lascia eh’ il popol venga : 

Spento è il tiranno. A trucidar si corra 
Antonio anch’ ei. 

SCENA III. 

Popolo, Bruto, Cesare morto. 

Pop . Che fu ? quai grida udimmo ? 

Qual sangue è questo ? Oh ! col pugnale in alto 
Bruto immobil sta ? 

Bru. Popol di Marte, 
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(Se ancora il sei) là, là rivolgi or gli occhj : 

Mira chi appiè del gran Pompeo sen giace.... 

Pop. Cesare ? oh vista ! Ei nel suo sangue 
immerso?.... 

Oh rabbia !.... 

Bru. Sì; nel proprio sangue immerso 
Cesare giace : ed io, benché non tinto 
Di sangue in man mi vediate il ferro, 

Io pur cogli altri, io pur, Cesare uccisi. .. 

Pop. Ah traditor ! tu pur morrai.... 

Bru. Già volta 

Sta dell’ acciaro al petto mio la punta : 

Morire io vo’ : ma m’ ascoltate pria. 

Pop. S’ uccida pria chi Cesare trafisse.... 

Bru. Altro uccisore invan cercate : or tutti 
Dispersi già fra 1’ ondeggiante folla, 

I feritor sparirò ; invan cercate 
Altro uccisor, che Bruto. Ove feroci 
A vendicar il diitator qui tratti 
V’ abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basti il capo di Bruto. Ma se in mente 
Se in cor pur anco a voi risuona il nome 
Di vera e sacra libertade, il petto 
A piena gioja aprite : è spento al fine, 

E' spento là, di Roma il re. 

Pop. Che parli ? 

Bru. Di Roma il re, sì, vel confermo, e giuro : 
Era ei ben re : tal qui parlava ; e tale 
Mostrossi. ei già nè Lupercali a voi, 

Quel di che aver la ria corona a schivo 
Fingendo, al crin pur cingerla si fea 
Ben tre volte da Antonio. A voi non piacque 
La tresca infame ; e a certa prova ei chiaro 
V ide, che re mai non saria, che a forza. 

Quindi a guerra novella, or mentre esausta 
D’ uomini, e d’ armi, e di tesoro è Roma 
(a) Irne in campo ei volea ; certo egli quindi 

(a) Irnej andare. 


Digitized by Google 



132 


ALFIERI. 


Di re tornarne a mano armata, e farri 
Caro costare il mal negato serto. 

L’ oro, i banchetti, le lusinghe, i giuochi, 

Per far voi servi ei profondea : ma indarno 
L’ empio il tentò : Romani voi la vostra 
Libertà non vendete : e ancor per essa 
Presti a morir tutti vi veggio : e il sono 
Io, quanto voi. Libera è Roma ; in punto. 
Bruto morrebbe. Or via, svenate dunque 
Chi libertà, virtù vi rende, e vita;. 

Per vendicare il vostro re, svenate 

Bruto voi dunque: eccovi ignudo il petto.... 

Chi non vuol esser libero, me uccida 
Ma chi uccidermi niega, ornai seguirmi- 
Debbe, ed a forza terminar la impresa. 

Pop. Qual dir fia questo ? Un dio lo inspira.'... 
Bru. Ah ! veggo 
A poco a poco ritornar Romani 
1 già servi di Cesare, or.se Bruto 
Roman sia anch’ egli, udite. Havvi tra voi 
Chi pur pensato abbia finora mai 
Ciò, eh’ io sto con giuramento espresso - 
Per disvelare a voi ? Vero mio padre 
Cesare m’ era.... 

Pop. Oh ciel 1 che mai ci narri?.... 

Bru. Figlio a Cesare nasco ; io ’1 giuro; ei 
stesso 

ler l’arcano svelavano ; ed in pegno » 

D’ amor paterno, ei mi volea, (vel giuro), 
Voleva un dì, quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaggio suo, Roma lasciarmi., 

Pop. Oh ria baldanza !.... 

Bru. E le sue mire inique 
Tutte a me quindi discoprire ardiva.... 

Pop. Dunque (ah pur troppo !) ei disegnava 
alfine 

Vero tiranno appalesarsi.... 

- Bru. Io piansi. 
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Pregai, qual figlio : e in un, qual cittadino, , 

Lo scongiurai d’ abbandonar i’ infame v 
Non romano disegno : ah ! che non feci. 

Per cangiarlo da re Chiesta per anco 
Gli ho in don la morte, che da lui più cara 
Ch’il non suo regno, m’ era : indarno il tutto : 
Nel tirannico petto ei fermo avea 
O il regnare, o il morire. Il cenno allora 
Di trucidarlo io dava ; io stesso il dava 
A pochi forti: ma in alto frattanto 
Sospèso stava il tremante mio braccio.... 

Pop. Oh virtù prisca ! oh vero Bruto ! 

Bru. E' spento 

Di Roma il re ; grazie agl’ Iddìi sen renda.... 

Ma ucciso ha Bruto il proprio. padre.. ..ei metta 
Da voi la morte... .E viver volli io forse?.... 

Per brevi instanti, io il deggio ancor; finch’ io 
Con voi m’ adopro a far sicura appieno 
La rinascente comun patria nostra: 

Di cittadin liberator, il forte 

Alto dover, compier s’aspetta a Bruto ; 

Ei vive a ciò : ma lo immolar se stesso, 

Di propria man sulla paterna tomba, 

S’ aspetta alt’ empio parricida figlio 
Del gran Cesare poscia. 

Pop. Oh fero evento !.... 

Stupor, terror, pietade ;....oh ! quanti a un tempo 
Moti proviamo ?... .oh vista! in pianto anch’ egli 
Tra il suo furor, Bruto si stempra?.... 
j Bru. Io piango. 

Romani, sì Cesare estinto io piango. 

Sublimi doti, uniche al mondo ; un alma 
Cui non fu mai 1’ egual, Cesare avea: 

Cor vile ha in petto chi noi piange estinto. 

Ma chi ardisce bramarlo ornai pur vivo, 

Romàn non è. 

Pop. Fiamma è il tuo dire, o Bruto.... 
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Bru. Fiamma sian 1’ opre vostre ; alta è 1’ im- 
presa ; 

Degna è di noi : seguitemi ; si renda 
Piena ed eterna or hbertade à Roma. 

Pop. Per Roma, ah ! sì, su 1’ orme tue siano 
presti 

A tutto, sì...„ 

Bru. Via dundue, andiam noi ratti 
Al Campidoglio: andiamo; il seggio è quello 
Di libertade sacro : in mau lasciarlo 
Dei traditor vorreste ? 

Pop . Andiam : si tolga 
La sacra rocca ai traditori. 

Bru. A morte 

A morte andiamo, o a libertade. 

[ò't muove bruto brandendoferocemente la 
spada ; il Popol tutto a furore lo siegue. 
Pop. A morte, 

Con Bruto a morte o a libertà si vada. 



Fine della Tragedia . 
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SCIOLTI 

DI 

GABRIELLO CHIABRERA. 


La diffida di Golia. 


Inclite muse che nel ciel cantate 
I veri pregi de’ beati spirti, 

Voi colla forza delle note eterne 
E tranquillate e serenate i cori , 

E versate nell’ alme (a) almi di letti : 

Da voi lunge da voi fugge 1’ affanno, 

Da voi la noja, e se ne vanno in bando 
Pure al vostro apparir doglie e sospiri : 

Però fervidamente (ò) i preghi invio, 

Che or siate meco, onde cantando io vaglia 
Alcuna volta a raddolcir la m'ente 
E dilettar il cor d’ alta reina. 

Ella crebbe di Senna in sulla riva 
E fece que’ bei regni un tempo altieri 
Con sua dimora: or co’ begli occhi all’ Arno 
Là dov’ ella soggiorna i pregi accresce, 

E 1’ alma Italia alteramente onora. 

Seco è vero valor, seco è virtute, 

Onde il petto reai sempre s’ infiamma, 

E sempre il suo pensier s’ erge alle stelle : 


(a) Almi) grandi. (6) l preghi invìo, prego. 
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Quinci tacete opre terrene o dive, 

E su nobile cetra a lei cantate 
Come' a donna del ciel cose celesti ; 

E pria r assalto, onde David estinse 
In vai di Terebinto il fier gigante. 

Dall’ aurea porta d’ oriente il sole 
Era più volte d’ occidente al varco 
Corso sferzando i corridor volanti, «. 

E P plte gemme del volubil carro 
Lavò più volte (a) ne’ cerulei campi, 

Indi scorgendo più lucente al mondo : 

E pur d 'orgoglio il Filisteo gigante 
Gonfiava il petto e con terribil voce 
Sfidava i forti d’ Israel guerrieri, 

Che alcuno uscisse a singoiar battaglia. 

Ma dentro i gran steccati ognun rinchiuso 
Fermo le piante e di timor gelato 
Si (ò) venia men di quelle voci al tuono. 
Qual tra le mura de’ notturni alberghi 
Sta palpitando mansueto armento, 

S’ ode per P ombra delle insidie amica 
Lupi ulular per gran digiuno in selva : 

Tai freddi il petto impalliditi il viso 
Erano udendo i cavalier Giudei ; 

E di loro spavento alto cordoglio 
Al lor summo, tiranno empieva ii seno. 

Ei nella reai tenda altera immensa 
D’ ostro contesta e di gran gemme aspersa 
Sovra ricco tesor d’ eburnea sede 
Stava pensoso e nubiloso il guardo, 

E con la manca sosteneva il mento 
Sevr’ essa alquanto ripiegando il tergo. 
Quando il buon germe del canuto Isai 


(a) Ne' cerulei campii De’ campi t or chiar , cioè, creimi, (b) Si 
venia men, sveniva, cioè era intimorito. 
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Al suo cospetto alteramente apparve 
V ermiglio ambe le gote e biondo il crine, , { 
E tutto ardito in sui fiorir degli anni. 

Nè prima scorge il suo signor, che il capo 
, Inclina umile e le giaocchia ei piega. 

Poi riverente (a) il suo parlar discioglie 
Così dicendo : or non perturbi il petto, 

O sommo re, fra le tue squadre alcuno : 

Io tuo fedele accetterò l’ invito 
E pugnerò col Filisteo gigante 
A cui rispose d’ Israele il rege : 

Mal fornito d’ etate e di possanza 
Non durerai contra si fier nemico. 

A questi detti sfavillò dal guardo 
Nobile ardire il buon figlio d’ Isai, 

Indi soggiunse : il tuo fedel sovente 
Pascea ne’ campi le paterne greggie, 

Ed or venia leone or veniva orso»; 

E delle torme depredava il fiore i 
Ed io metteva a seguitarli 1’ ali, 

E percnotendo il lor furor traea c 
De’ denti ingordi il depredato armento. 

Volgeansi incontro mel’ orribil fere, 

Io lor prendendo con le mani il mento 
Le soffocava e le stendeva ancise : 

Così tuo servo orsi e leoni estinsi, 

Ed or sarà il gigante a lor sembiante, ... 

Che anciderollo : d’ Israele il Dio 
Che vincitor mi fé’ dell’ empie belve 
Farà che io vinca il Filisteo non meno. 

Così diceva alteramente umile 
Del suo signore alla reai possanza, 

Ed ei rispose al giovinetto : (6) or movi, 

Dio sia con teco. Indi recar commise 


(a) Il suo parlar diseiog/it, comincia a parlare, (b } Motti j vn. 
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Armi di gemme e di grande or lucenti 
E di tempra possenti, elmo fiammante 
Di ricchi lampi luminoso usbergo 
Tutto cosperso di diamanti e spada 
Gemmata aurata, insuperabil ferro 
Di lavoro ammirabile e superbo. 

Ma come ricoperto il capo e 1’ busto 
Fu di metallo il buon David, e cinto 
Del brando altiero ei contrastar sentissi 
L’ almo vigor delle leggiadre membra. 

Qual se mai di Partenope ne’ segni 
Indomito destrier vien che si elegga 
A tirar carro di reai donzella, 

Il buon maestro ora gli avvolge al collo, 
Per lui domar, morbido cuojo, e lana, 

Indi le lunghe cinghia, indi gli appende 
Nojoso carco di volubil rota ; 

Ed egli usato a disfidare in corso 
L’ aure volanti ed innalzar disciolto 
Il piè veloce da’ novelli arnesi 
Tutto occupato a se medesmo incresce i 
Tale in quell’ armi disusate spiacque 
A se medesmo il buon David e disse : 

Non posso no per questa guisa in campo 
Uscire a guerra: indi (a) sgravò la fronte 
E tutto il busto de pomposi acciari; 

Ma prese in quella vece il suo vincastro, 

E cinque selci di torrente ei scelse 
Lucide e monde, e le si pose in tasca, 

Che, siccome pastore, al fianco avea, 1 
E prese fionda, e così fatto i passi 
Ei (6) mosse contra il Filisteo nemico. 

Qual giovine sparvier, se (c) rende il giorno 


(o) Sgravò la fronte e tutto il buste, si levò 1’ elmo di capo e dal 
corpo, 8cc. (6) Ei si mosse contra, andò ad incontrare. (c) Re n~ 
de il giorno alle fasciate ciglia, »i leva la benda dagli occhj. 
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Buon cacciator alle fasciate ciglia, 

Volge superbo gli occhi franchi, e scuote 
Le sparse piume e sopra il piè s’ inalza, 

E travagliando (a) al suo siguore il pugno 
Mostra eh’ è nato a nobil volo e sembra 
Tutti voler cercar dell’ aria i campi : 

Tal ripien di vigore era a mirarsi 
Per la campagna il buon figliuol d’ Isai ; 

E d’ altra parte minaccioso i passi 
Contra movea lo sfidator Geteo. 

Grand’ elmo in testa grand’ usbergo indosso 
Gran spada al fianco e gran metal guerniva 
Ambe le gambe, e sul terribil tergo 
Grande acciar risuonava e grande scudo, 

• E con immensa man tronco reggea 
Dismisurato. A rimirarsi orrore 
Era in quell ’armi 1’ ammirabil mostro ; 

E 1’ aureo sol, che dall’ eteree piaggie 
Spandendo lampi percotea que’ ferri, 

Ne facea sfavillar l’ aria d’ intorno, ;; 

Raddoppiando ne’ cori alto spavento. 

Qual nel grembo all’ Egeo nave percossa 
Da procelloso fulmine, raccoglie 
Ne’ fianchi antichi la celeste fiamma. 

Indi nutreudo per la negra pece 
I gravi incendj, se ue va 1’ ardore 
Imperioso alle velate antenne : 

In un momento e per le gabbie eccelse 
Onde da lunge il pescatore ammira 
L’ alta sembianza delle (6) vampe Etnee. 

Tal fiammeggiava il Filisteo gigante 
Sotto le piastre de’ ferrati arnesi ; 

E fattosi da presso ebbe in dispregio 


(a) E travagliando il pugno , e facendo fora» per iscappar di 
mano. ( b / Vampe Etnee, damme del monte Etna. 


Digitized by Google 



HO 


t'HUBRBRA. 


Del buon David la giovenil (a) virtute : 

Onde ridendo egli dieea ; or forse 
Ho sembianza di can cbe tu ne vieni 
Col tuo vincastro ? indi salito iu ira 
Gridando ei minacciò^ (6) fa che t’ appressi 
Sicché io disperga le tue carni, pasto 
Alle fere dell’ aria e della terra, 

A cui rispose il buon figliuol d’ Isai : 

Tu nella spada e tu nell’ asta bai speme» 

Tu nello scudo, io mia speranza ho posta 
Nel Signor degli eserciti, cbe regge 
Onnipotente d’ Israel le squadre. 

Cui tu dispregi, e Dio porratti iu forza 

Della mia mano e troneherotti il capo-; . 

E donerò de’ Filistei le membra 

Alle fere dell’ aria e della terra ; , ic 

Acciò comprenda 1’ universo, come 

L’ eterno Dio con' Israel soggiorna. 

Qui d’ atro tele il fier gigante acceso 
Alto disdegno ed affrettava i passi f . 

A calpestarne il giovanetto, ed egli 
Di durissima selce empie la fionda, ... : p,. 

E sovra il capo la si gira intorno • • - 

Ben (c) tre fiatefindi fermato in terra i< 

Il piè sinistro ei lo sospinge innanzi, 

E quando intento la percossa ei scioglie. 

La destra pianta sollevando, allunga 
La man dritte e v’ accompagna il fianco. 
Scoppia la corda liberando il sasso 
Ferocemente (d) ed ei ne va fremendo 
E fende 1’ aria e 1’ orgoglioso (e) incontra, 

E nel gran spazio della fronte il fere, 

Ei di se tolto impallidisce e trema, 


(a) Virtute , coraggio, (b) Fa che t' appressi, avvicinati, (c) 
Ben tre fiate, tre volte, (d) Ed ei, il sa«o. (e) Incontra, col- 
pisce. 
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Alfin brabocca eia pianura ingombra 
Con T ampio petto: rimbombato intorno 
Per lungo spazio la riviera e il monte ; 
Onde i pastor per le lontane piagge 
Meravigliando (a) dier 1’ orecchie al suono. 
Ma non indugia il fiondato r, che altero. 
Corre sul vinto e gli disarma il fianco 
Della gran spada, e verso il ciel lucente 
Pur con ambe le man 1’ acciar solleva, 

Ed indi i nervi, onde si lega al busto 
Quel teschio minaccioso, egli percuote. 
Doppiando i colpi, e gli recide alfine.' 

Qual s’ austro irato, e> se aquilone atterra 
Alto cipresso che le nubi appressa, 

L’ accorto villanel, perchè si tragga 
Comodamente alla cittade, il parte ; 

Onde lucida scure in man si reca. 

Ed alza ambe ledjraccia e.gid dal petto 
Tragge gli spirti faticati e, fere 
E spezza al fin la riversata pianta : 

Tale affannando le robuste braccia, 

Il buon David del Filisteo diseiolse 
L’ abbomiuatae spaventevol. testa. 

Ampio correva dalle troncate canne , 

11 sangue sparai; e dilagava il piano 
Siccome fiqtae, e da tercor commossi 
Volsero il tergo, i Filistei fuggendo : 

Ma il Buon David coi fiero teschio anciso 
Entro Gerusalem-facea ritorno. 


(a) Dier , diedero. 
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CANZONE 

. " • #i • 


DI 


• » »t 


GIOVANNI DELLA CASA. 


Pentimento della vita passata 
in traccia di piaceri, di gloria 
e di grandezze umane. 


J^rrai gran tempo, e del cammino incerto, 
Misero peregrin, molti anni andai 
Con dubbio piè, sentier cangiando spesso; 

Ne (a) posa seppi ritrovar già mai 
Per piano calle, o per alpestro ed erto, 

Terra cercando, e mar lungi e d’ appresso : 
Talché (è) ’n ira e ’n dispregio ebbi me stesso, 

E tutt’ i miei pensier mi spiaequer poi, 

Ch’ io non potea trovar scorta o consiglio. 

Ahi ! cieco mondo, or veggio i frutti tuoi, 

, t ome in tutto dal fior nascon diversi. 

Pietosa istoria a dir quel eh’ io soffersi, 

In cosi lungo esiglio, 

Peregrinando fora ; 

Non già, eh’ io scorga il dolce albergo ancora, 
Ma ’l mio santo Signor con novo raggio 
La via mi mostra, e mia colpa è s ’io caggio. 




bstàr 

,^'jf 

• > 

d r 


(a) Posa seppi, riposo potei. (4) 'N ira e 'n dispregio tlbi me- 
stesso un sdegnai meco stesso e mi disprezzi. 
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Nova mi nacque in prima al cor vaghezza 
Sì dolce al gusto in su l 'età fiorita 
Che tosto ogni mio senso ebro ne fue, 

E non si cerca o libertate o vita, 

O s’ altro più di quest ’uom saggio prezza, 

- Con sì fatto desio, com ’i ’le tue 

Dolcezze Amor, cercava, ed or di due 
Begli occhi un guardo, or d’una bianca mano 
Seguia le nevi ; e se due treccie d’ oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano, 

O se talor di giovinetta donna 
Candido piè scoprio leggiadra gonna; 

(Or ne sospiro e ploro) 

Corsi, come augel suole. 

Che d ’ alto scenda, ed a suo cibo vole. 

Tal fur, lasso, le vie de ’ pensier miei 
Ne’ primi tempi, e cammin torto (a) fei. 

E per far anco il mio pentir più amaro 
Spesso piangendo, altrui termine chiesi 
De le mie care e volontarie pene ; 

E in dolci modi lagrimar appresi ; 

E un cor piegando di pietate avaro 
Vegghiar le notti gelide, e serene ; 

E talor fu, eh ’ io il torsi, e ben conviene 
Or penitenza, e duol 1* anima lave 
De ’ color atri, e del terrestre limo 
Ond’ella è per mia colpa infusa e grave : 

Che se ’l ciel me la diè candida e leve, 
Terrena, e fosca a lui salir non deve. 

Nè può, s ’ io (ó) dritto estimo 

Ne le sue prime forme 

Tornar già mai, che pria non seguì 1’ orme 

Pietà superna nel cammin verace, 

E la tragga di guerra, e ponga in pace. 


{«) Fei, feci. (6) Dritto estimo , penso bene. 
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Quel (a) vero amor dunque mi guidi e scorga. 
Che (6) di nulla degnò sì uobii farmi ; 

Poi per se ’l cor pure a sinistra volge, 

Nè 1’ altrui può, nè il mio consiglio, aitarmi ; 

Sì tutto quel, che luceall’ alma porga, 

Il desir cieco in tenebre rivolge. 

Come sentendo pure alfin si volge 
Stanca taior fera da i lacci, e fugge; 

Tal io da lui, eh’ almo venen mi colse 
Con la dolce esca, ond ’ei pascendo strugge, 
Tardo (c)partimmi e lasso, a lento volo ; 

Indi cantando il mio passato. duolo. 

In se 1’ alma s 'accolse : 

E di desir nuovo arse, , . > 

Credendo assai da terra alto levarse: 

Ond ’io vidi Elicona, e i sacri poggi 
Salii doye rado orma è segnata oggi. 

Qual peregrin, se rimembranza il punge 
Di sua dolce magion, taior s’invia 
Ratto per la selva, e per alpestri monti ; 

Tal men giv ’io per la non piana via, 

Seguendo pur alcun, eh’ io scorsi lunge, 

E fur tra noi cantando illustri e (r/) conti : 

Erano i piè men del desir mio pronti, 

Ond’ io del sonno o del riposo 1’ ore 
Dolci scemando, parte aggiunsi al (e) die 
De le mie notti, anco in quest’ altro errore, 

Per appressar quell’ onorata schiera : 

Ma poco alto salir concesso m "era 
Sublimi elette vie, ' 

7 j • 1 

Onde il mio buon vicino 1 . , 

Lungo Permesso (/) feo novo cammino. 

Deh come seguir voi miei piè fur vaghi, 

Nè par, che altrove'ancor 1" alma s ’appaghi! 


(«) Vero, amor, dio. ( b ) Di nulla, dal niente, (c) Partitomi, ini 
partii, (d) Conti, celebri, (e) Die, giorno. (f}Feo, fece. 
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Ma volse il pensier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d 'onore insegna, 

E tramai farmi a i buon di fuor simile ; 

Come non sia valor, s’ altri noi segua 
Di gemme e d’ ostro ; o come virtù, senza 
Alcun fregio, per se sia manca e vile. 

Quanto pians* 'io, dolce mio stato umile : 

I tuoi riposi, e i tuoi sereni giorni 
Volti in notti atre e rie, poich' io m’ accorsi, 
Che gloria promettendo, angoscie e scorni 
Dà il mondo ; e vidi quai pensieri ed opre 
Di letizia talor veste, o ricopre. 

Ecco le vie, eh’ io corsi 
Distorte : or vinto e stanco, 

Poiché (a) varia ho la chioma, infermo il fianco, 
Volgo, quantunque pigro, indietro i passi; 

Che per quei sentier primi a morte vassi. 

Picciola fiamma assai lungo riluce, 

Canzon mia mesta ; ed anco alcuna volta 
Angusto calle a nobil terra adduce. 

Che sai, se quel piensiero infermo e lento. 

Che io mover dentro all 'alma afflitta sento, 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare, ond 'io 
In tenebre finito ho il corso mio, 

E per secura via, se il Ciel 1’ affida, 

Sì come io spero, esser mia luce e guida. 

(a) Faria la chioma infermo ho il fatico, i miei capelli sono grigi, 
t il mio corpo infermo. 


H 
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CANZONE BURLESCA 

DI 

ANTON MARIA GRAZZINI. 


In morte di’ un Cane di Pandolfo de ’ Pucci. 


SE mai per tempo alcun grazia o piacere 
Mi feste, o muse, or tempo è d’ ajutarmi, 

E di dar a’ miei carmi 

Valore spirto possanza ed ardire ; 

Perchè cantando e piangendo vo’ dire 

Le virtù rare e le bellezze vere 

Le cortesi maniere 

Gli atti degni e sovrani 

D’ un cane imperador degli altri cani, 

E la crudele aspra sua morte ancora ; 

La quali pensando, tutto m’ addolora. 

Nella sua più fiorita giovinezza 
Fu menato in Firenze a grand’ onore 
Del suo caro signore 

Questo can, (a) eh’ io vi dico, allegramente; 
Onde correa per vederlo la gente 
Stupita per 1’ immensa sua bellezza, 

E per somma vaghezza 


(a) Ch ’ io vi dicQ , di cui vi parlo. 


Digitized by Google 



IN MORTE D ’UN CANE. 


147 


Gridava ad alta voce, 

E si faceva il segno della croce, 

Dicendo : Questa è vera maraviglia, 

Che sol se stessa e nuli’ altra somiglia, 

Il pelame la fronte il naso il mento 
Gli occhi la bocca il collo il petto e i fianchi, 
I piè nerbuti e bianchi 
Non potrebber rifar sì vaghi e belli 
I colori giammai nè gli scarpelli. 

Ma che dich’ io ? se Giove fusse intento, 

Anzi se fusser cento 

Giovi e cento nature 

Una sol parte non ne farian pure : 

Ma sopra tutto gli orecchi fur quello 
Membro eh’ egli ebbe più degli altri bello. 

Correa veloce più d’ una saetta, 

Io non vo’ dire o tigre o leopardo ; 

Ed era si gagliardo. 

Che d’ ogni fiera (a) ardia seguir la traccia ; 
E spesse volte, trovandosi in caccia, 

Agli orsi ed a’ leon (6) dette la stretta : 

E correndo a staffetta, 

Or chi fia che mel creda ? 

Al suo padrone arrecava la preda, 

E' come il lupo suol far del montone. 

Destro se la gettava in sui groppone. 

Ebbe arte fuor di modo e maestria 
Nel vagheggiare, ov’ ei valeva un mondo ; 

E in aspetto giocondo 

N’ andava passeggiando altero e grave ; 

E con un certo suo ghignar soave 


(a) Ardia, arca I’ ardire, il coraggio. 
•opra g-g-i unse. 


H 2 


(5) Delle le tirelle 
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Tutte le cagne innammorar facia : 

Ma la galanteria 

Ch’ egli ebbe singolare 

E' eh’ ei non mai sentito fu abbajare : 

Ma facea certi suoi mugolamenti 
Da fermarsi ad udirlo i fiumi e i venti. 

Di quell’ al mondo tanto in pregio e cara. 
Che tra gli uomini poca oggi si vede, 

Sincera e pura fede 

Sì ricco fu che non mangiò mai cane 

Più fedele di lui carne nè pane. 

Pur quella cieca e d’ ogni bene avara 
Morte con doglia amara 
Gli tolse al fin la vita: 

Ma Giove tosto con voglia infinita 
Accolse 1’ alma sua candida e bella 
E in ciel ne fece una lucente stella. 

Schiamazzaron gli uccelli allor nell’ aria. 
Nell’ acque i pesci stralunaron gli occhi, 
Gracchiaron i ranocchi, 

Sopra la terra urlare in guisa orrenda 
Le fate i mostri gli orchi e la (a) tregenda : 
Cosi degli animai la turba varia 
A se stessa contraria ' 

Graffiandosi e stridendo, 

Il cielo empiè d’ un rombazzo stupendo, 
Cou alte grida richiamando in vano 
GrifantonioDionee Padovano. 

Vengano adunque questo afflitto giorno 
Satiri ninfe fauni e pastori 
Pieno avendo di fiori 

D’ arancio il grembo e il sen di rose e gigli 
Azzurri gialli candidi e vermigli, 


fa) Tregenda, fantasma. 
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2 t ? " 

Ed al sepolcro suo ricco ed adorno 
Gli spargan d’ ogni intorno ; 

E piangendo a caldi (a) occhi 
Ognun 1’ abbracci, ognun lo baci e tocchi 
Con riverenza ; poiché insieme accolta 
Tutta de’ can la gloria ivi è sepolta. 

Le lingue tutte avrebbon a parlarne / 

Tutte le penne scriverne dovrieno, 

Gli scultor tutti avrieno 
A Stagliarlo di marmo, e in bei colori 
Distender lo dovrieno tutti i pittori 
Il (6) me’ che si far può, sol per mostrarne 
All’ altre etadi, e darne 
Esempio all’ universo ; 

Acciocché sempre mai la prosa e ’l verso 
E la scultura insieme col disegno 
Della sua gran beltà facesser segno 

Vanne gridando forte, ( ,. ■ ■ ìr 

Canzon per tutto, e di’ come la morte , ,, 3 
Il più bell’ animale ed il più accorto, ; 

Che fussé mai di quattro piedi, ha morto. ,> 


. . . » . . 1 1 * 

( a ) Occhi, qui per lagrime, (b ) Mt', meglio. 

1 1 • * • 

■ > . ■ !' * r. -rM i i 
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SCIOLTI 

DI 

LUIGI ALAMANNI 


II Regno di Saturno, e quel di Giove. 


Non soleva il bifolco innanzi a Giove 
Con T aratro (a) impiagar le piaggie e i colli. 
Non misura o confin di fosso, o pietra 
Dividean le campagne ; ivi ciascuno 
Prendea il frutto comun; (6) l’ antica madre 
Senza fatica altrui nodriva i figli ; 

D’ aure soavi, e di dolcezza colma 
Era 1’ aria ad ogn’ or e ’1 cielo intorno 
Sempre menava i Sol tepidi e chiari ; 

Avea di frutti, e fior, d’ erbe, e di fronde 
In un medesmo tempo il sen ripieno 
Senza tempre cangiar P aprica terra ; 

Davan le Quercie il mel ; correano i rivi 
Pur di latti e di vin le sponde (c) carchi. 

Poi che crescendo, e del suo regno a forza 
Scacciò il sacro figliuol 1’ antico padre. 

Tutto in un punto si rivolse il mondo ; 

E come esser solea per tutto eguale, 

Intra cinque confin diviso il feo : 

A i duoi più lunge, e che più in alto stanno. 


(a) Impiagar , far ferite cioè far solchi, o solcare, (4) L' antica , 
madre , la terra. (6) Carchi, carichi. 
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E più veggion vicin 1’ un polo e 1’ altro, 

Sì la strada del Sol lontana pose, 

Che di nebbia e di gel sou preda eterne. 

Quel eh’ in mezzo restò, sì sopra scorge 
Il bel carro di Febo, e i suoi destrieri, 

Che non può sostener la luce, e ’l foco. 

L’ altre due parti, a cui più visse amico, 

Infra ’l mezzo e 1’ estremo in guisa accolse. 

Che le nevi, il calor, la notte, e 1’ giorno 
Non pon loro alternando oltraggio fare. 

A noi diede il veder 1’ Orse, e Boote 
Che non si attuffa in mar, ma intorno gira 
Sopra i monti Rifei, dai freddo Scita, 

Ove pose Aquilon 1’ altero seggio. 

L’ altro di tutto il ciel sostegno fisso 
Sotto il nostro terren s’ asconde in loco, 

Ove sol pare a chi gelato e secco 
Può ben 1’ Austro sentir, eh’ a noi fa pioggia. 
Quinci adunque ci pose, e tolse Giove 
Quella prima dolcezza, e quella pace 
In cui senza affannar vivea ciascuno, 

Mentre il vecchio Saturno il regno avea. 

Tolse alle fronde il mele e ’l latte e ’l vino 
Tolse a i rivi correnti, ascose il foco, 

Fè il Lupo predator dell’ umil gregge, 

De i Colombi il Falcon,dei cervi il Tigre, 

E de i Pesci il Delfino, ai negri serpi 
Diede il crudo veneno ; a i venti diede 
L’ invitta potestà d’ empier il cielo 
Di rabbioso furor, di pioggia, e neve 
E di franger il mar tra scogli e lidi ; 

All’ estate il seccar le fronde, e 1’ erbe, 

E 1’ aprir il terreno ; al verno diede 
Lo spogliar, l’ imbiancar le piagge, e i monti, 

E col canuto gel legare i fiumi. 

Poi per sempre tener l’ ingegno aperto 

Del miser seme umano, ascose 1’ esca 
F uori all’ aperto ciel, se in mille modi* w 


• • - ,:G 
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Non la chiama il cultore ; e ’ntorno pose 
Mille vermi erudei, mi 11’ erbe infeste, 

E di soli, e di gel perigli estremi. 

L’ aspra necessità, 1’ usanza, e ’1 tempo 
Partorir di dì in dì 1’ astuzia e l’ arte ; 

F u ritrovato allor versare i semi 

Tra i solchi in terra, e per le fredde pietre 

Fu ritrovato allor il foco ascoso, 

Allor prima sentir (a) Nettuno, e i fiumi 
Gli (6) arbor cavati, e poi di merce carchi ; 
Allor diede il nocchier figura, e nome 
Alle stelle là su, conobbe allora 
La Fida Tramontana, il Carro, e P Orse: 
Allor fra i boschi le corrente fere 
Fu trovato il pigliar con lacci, e cani ; 

E la forza, e gl’ inganni a i levi augelli 
Di rapaci falcon,di visco, e ragne, 

E 1’ annodate reti a i muti pesci : 

Fu ritrovato il ferro, e lungo tempo 
Venne ad util d’ altrui ; poi tosto crebbe 
Il desio di regnar, 1’ invidia, e 1’ ira ; t • 

Ch’ alle morti, e’ 1 furor lo volse in uso, 

Poi con danno maggior Y Argento e 1’ Ór» 

Per le furie infernai da’ regui Stigi ...» 
Riportato nel mondo apparve allora ; 

Venne il lascivo amor, di cui veggiamo 
Il giovinetto cor preda, e rapina. 

Ma che deggio io più dir? non venne all’ ora 
Qui mandata dal ciel con 1’ empio vaso 
L’ empia Pandora a chi pensava indarno 
Di poter contro a Giove avere scampo ? 

Indi venner del tutto, e tutto intorno 
Empier quanto contien la terra, e ’l mare 
I difetti mortai ; gl’ inganni, e i frodi, 

: < p. 

•: r. : ■ ■; l: • 

(a) Nettuno , qui pel mare, (ò) Arbor cavati, barche, navi. 
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« 

11 simulato amor, gli odj coverti, 

L’ allegrezza del mal, del ben la doglia, , 

Che si scorge in altrui, tante altre pesti, , ì 
Ch’ a dir poco saria terrena voce. t 


ODE 


BERNARDO TASSO. 


• • . • «• 

A Vittoria Colonna , 

Inconsolabile per la morte del suo Sposo. 4 


Non sempre il cielo irato 
Nasconde il bel sereno, 

Nè ’l mar d’ Adria turbato 
Ognora alzando 1’ onde 
Percote 1’ alte e 1’ arenose sponde. 

Non sempre Appennin pieno 
Di fredde nevi e bianche 
Mostra 1’ orrido seDO, 

Ma talor dilettoso 

Vagheggia il sol col crin verde e frondoso. 

i • . , 

Talor pace (onde manche 
Il lor travaglio) fanno 
Co’ venti 1’ onde stanche, 

E 1’ aere puro intorno 

Ne porta il di più dell’ usato adorno. 

h 5 
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TASSO*. 


Ma voi nel settira’ anno 
Qual nel primo piangete 
E' con gravoso affanno 
Il gran Davalo vostro 

Chiamate or con la voce, or con l’ inchiostro. 

Nè, perchè Espero liete 
Accenda il ciel le stelle 
Freno al pianto ponete, 

Ma torni o parta il sole, 

Sente le meste vostre alte parole. 

/ 

Non pianser le sorelle 
Sempre il caro Fetonte, 

Nè con le Ninfe belle 

Del gran padre Oceano 

Pianse il figlio ad ognor Tetide in vano. 

Serenate la fronte 
Ornai, chiudendo il varco 
Al lagrimoso fonte, 

E più tosto cantate 

Per farlo conto alla futura etate : 

Com’ ei, I* umano incarco 
Sprezzando di valore 
Più che di ferro carco 
Con T armi e col consiglio 
Ruppe al gran Re de’ Franchi il fero ciglio. 

Onde d’ eterno onore 
S’ ornò 1’ altera chioma, 

Sicché del suo splendore 
Vivranno i chiari raggi, 

Mentre avran erbe i prati e fronde i faggi. 
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Ritogliete la mente ' • ; - v - • ? - • 

All’ empia doglia acerba, 

E scriverete altamente, ' r 

Chiara illustre vittoria, 

Del gran Davalo vostro eterna istoria : 

Che a voi solo si serba 
Peso così onorato : 

Voi potete superba 
Gir di sì grave obbietto, 

Ed ei di stil sì puro e sì perfetto. 




iV 
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ORLANDO FURIOSO 

\ 

DELL’ ARIOSTO. 


PARTE DEL CANTO QUARTO. 
Ginevra salvata da Rinaldo . . 


LI 

I^inaldo (a) 1’ altro e l’altro giorno scorse, 
Spinto del vento, un gran spazio di mare, 
Quando a Ponente,. e quanto contra all’ Orse, 
Che notte e dì non cessa mai soffiare; 

Sopra la Scozia (è) ultimamente sorse, 

Dove la selva Calidonia appare, 

Che spesso fragli antichi ombrosi (c) cerri 
S’ ode sonar di bellicosi ferri. 

LII. 

\ anno per quella i cavalieri erranti 
(d) Incliti in arme di tutta Brettagna, 

È de’ prossimi luoghi, e de’ distanti, 

Di Francia, di Norvegia, di Lamagna. 

Chi non ha gran valor, non vada innanti ; 

Chè dove cerca onor morte guadagna : 

Gran cose in essa già fece Tristano ; 

Lancilotto, Galasso, Artù, Galvano ; 

(a) V nitro e l altro giorno, molti, parecchj giorni— Scorse, coll’ 
o stretto da scorrere, navigò, (b) Ultimamente scorse, finalmente 
approdò. (0 Cerro, albero gliiandifero simile alla quercia, (d) 
Inciliti , bravi, valorosi. 1 
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LUI. 

Ed altri cavalieri e delia nova, 

E della vecchia tavola, famosi : 

Restano ancor di più d’ una lor prova 
Li monumenti, e li trofei promposi. 

L’ armi Rinaldo, e il suo (a) Bajardo trova, , 

E tosto si fa por ne’ liti ombrosi 

Ed al nocchier comanda che (6) si spicche, 

E lo vadi aspettare a (c) Beroicche. 

LIV. 

Senza scudiero e senza compagnia 
Va il cavalier per quella selva immensa, 
Facendo or una, ed or un’ altra via 
Dove più aver strane avventure pensa. 

Capitò (</) il primo giorno a una Badia, 

Che (e) buona parte del suo aver dispensa » 
In onorar nel suo (f) cenobio adorno 
Le donne, e i cavalier, che vanno attorno. 

LV. 

Bella accoglienza i monaci, e 1’ Abate 
Fero (g) a Rinaldo, il qual domandò loro 
(Non prima già che con vivande grate 
Avesse (A) avuto il ventre ampio ristoro) 
Come da’ cavajier sien ritrovate 
Spesso avventure per quel (i) tenitoro, 

Dove si possa in qualche fatto egregio 
L’ uom dimostrar se merta biasmo o pregio. 

LVI. 

Risposergli eh’ errando in quelli boschi 
Trovar potria strane avventure molte 


( a) Bajardo cosi chiamavnsi il cavallo di Rinaldo — trova , cioè 
prende -E tosto si fa por , ec e subito si fa mettere nella selva, (b ) 
Si spicche , parti, (c) Berwick. (d) Capito arrivò, (e) Che 
buono, ec. cioè, che dà la maggior parte de’ suoi beni, (f) Ceno- 
bio, monastero, (g) Fero, per, fecero, (hj Avesse avuto, ec. 
.avesse ben /soddisfatto il suo appetito, (i) Tenitoro territorio, 
dipartimento. 
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ARIOSTO. 


Ma, (a) come i luoghi, i fatti ancor son foschi, 
Chè non se u’ ha notizia le più volto ; 

Cerca, diceauo, andar dove conoschi 
Che i’ opre tue non restino sepolte; 

Perchè dietro ai periglio, e alla fatica 
Segua la fama, e il debito ne dica. 

LVII. 

E se del tuo valor cerchi far prova, 

T’ è preparata la più degna impresa 
Che nell’ antica etade, o nella nova 
Giammai da cavalier sia stata presa. 

La figlia del re nostro or si ritrova 

Bisognosa d’ ajuto, e di difesa 

Contra un Baron, che Lurcanio si chiama, 

Che (6; torle cerca e la vita e la fama. 

lviii. 

Questo Lurcanio al padre 1’ ha accusata ; 

(Forse per odio più che per ragione) 

Averla a mezza notte ritrovata 

Trarre un suo amante a sè sopra un (</) verone. 

Per le leggi del regno condannata 

Al foco (e) fia se non trova campione, 

Che fra un mese oggimai presso a finire 
L’ iniquo accusator faccia mentire. 

LIX. 

L’ aspra ( f) legge di Scozia empia e severa 
Vuol eh’ ogni donna, e di ciascuna sorte, 

Che ad uom si giunga, e non gli sia ( g ) mogliera ; 
Se accusata ne vien abbia la morte. 

Nè (/*) riparar si può eh’ ella non pera, 

Quando (J) per lei non venga un guerrier forte, 


(a) Ma come i fatti, ma come le imprese, son foschi, resino ig- 
note, come i luoghi, son solitarj. (6) 'lorle cerca, procura di to- 
glierle— lMfama, l’ onore (c) Verone, terrazzo, loggia, (ti) Fio, 
per sarà. (e) L' aspra , crudele, (f) Mogliera moglie, sposa. 
(g) Riparar, impedir— Pera, \>et perisca, muoja,. (li) Quando, se. 
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Che (a) tolga la difesa, e che sostegna 
Che sia innocente, e di morire indegna. 

LX. 

Il re dolente per Ginevra bella 
(Che così nominata è la sua figlia) 

Ha pubblicato per città, e castella 
Che se alcun la difesa di lei piglia, 

E che 1’ estingua la calunnia fella, 

(Pur che sia nato di nobil famiglia) 

L’ avrà per moglie, ed uno stato, quale 
Fia convenevol dote a donna tale. 

LXI. 

Ma se fra un mese alcun per lei non viene, - • 

O venendo non vince, sarà uccisa. 

Simile impresa meglio ti conviene, 

' Che andar pei boschi errando a questa guisa ; 
Oltre che onore, e fama ten’ avviene, 

Che in eterno da te non fia divisa. 

Guadagni il fior di quante belle donne 
Dall’ Indo sono (6) all’ Atlantee colonne; 

LXII. 

E una richezza appresso, ed uno stato, 

Che sempre far ti può viver contento ; 

E la grazia del re, se suscitato 

Per (c) te gli fia il suo onor eh’ è quasi spento. 

Poi (d.) per cavalleria tu se’ obbligato 

A vendicar di tanto tradimento 

Costei, che per comune opinione 

Di vera pudicizia è un paragone. 

LXIII. 

Sia vero, o falso che Ginevra tolto 

S’ abbia il suo amante, io non riguardo a questo : 

D’ averlo fatto la loderei molto, 

Quando non fosse stato manifesto, 

(a) Che tolga la difesa cioè, che intrnpreuda a difenderla. Sos- 
tegno, per sostenga. ( b ) MI' Atlantee colonne , alle colonne, 
d’Krcole. (d) Peste, per mezzo tuo— Spento, morto, (d) Per 
tavalleria, secondo le leggi della cavalleria. 
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ARIOSTO. 


Ho (a) in sua difesa ogni peusier rivolto ; 
Datemi pure un che mi guidi presto, 

E dove sia F accusator mi mene, 

Ch’ io spero in Dio Genevra trar di pene. 

LXI V. 

Poiché la luce candida, e vermiglia 
Dell’ altro giorno aperse F emisfero, 

Rinaldo F arme e ’l suo Bajardo piglia, 

E di quella Badia tolle un scudiero, 

Che con lui viene a molte leghe, e miglia. 
Sempre nel bosco orribilmente fiero, 

Verso la terra ove la lite nova 
Della donzella ( ó ) de’ venire in prova. 

LXV. 

Avean cercato abbreviar cammino, 

Lasciato pel sentier (c') la maggior via, 
Quando un gran (.-/) pianto udir sonar vicino 
Che la foresta d’ ogni intorno empia. 

Bajardo (e) spinse l’un, F atro il ronzino 
Verso una valle, onde quel grido uscia; 

E fra due mascalzoni una donzella 
Vider, che di lontan parea assai bella. 

LX VI. 

Ma lagrimosa, e addolorata quanto 
Donna o donzella o mai persona fosse. 

Le sono due col ferro nudo accanto 
Per (fj farle far F erbe di sangue rosse. 

Ella (gj con prieghi differendo alquanto 
Giva il morir, sin che pietà si mosse, 

Venne Rinaldo e come sen accorse, 

Con alti gridi e con minacce corse, 


(o) Ho in stia difesa, ec. ciof', ho risoluto, mi son messo in testa \ 
di difenderla, (b) De' per deve — Venire in prova, decidersi, (c) 

La maggior via, la strada maestra, (d) Pianto, per grida, (e) 
Spinse, diede di sperone, (f) Per farle far, ec. per ucciderla. 

( g ) Ella giva differendo , ella procurava di differir — Il morir la 
sua morte. ... * . - 


Digitized by Google 




ORLANDO FURIOSO. 


161 


LXVII. 

Voltaro i malandrini tosto le spalle, 

Ch’ il soccorso lontan vider venire, 

E s’ appiattar (a) nella profonda valle. 

Il Paladin non li curò seguire : 

Venne alla donna, e qual gran colpa (6) dalle 
Tanta punizion, cerca d’ udire ; 

(c) E per tempo avanzar, fa lo scudiero 
Levarla in groppa, (rf) e torna al suo sentiero. 
LXVIII. 

E cavalcando poi meglio (e) la guata 
Molto esser bella, e di maniere accorte, 
Aucorchè fosse tutta spaventata 
Per la paura eh’ ebbe della morte. 

Poich’ ella fu di nuovo domandata 
Chi 1’ avea tratta a sì infelice sorte, 

Incominciò con umil voce a dire 

Quel eh’ io (f) vo’ all' altro canto differire. 

Fine del Canto Quarto. 


ORLANDO FURIOSO. 

CANTO QUINTO. 


ARGOMENTO 

Lurcanio per cagion che inteso avea 
Per Ginevra il fratello essersi ucciso ; 

Però che ’l Duca d' Albania credea 

Che (a) appò tei fosse in maggior seggio assiso ; 


(a) E s' appiattar, e si nascosero ( b ) Dalle tanta punizione, le 
faceva meritar un castigo si grande. E per tempo avanzar, e per 
non perder tempo, (d) E toma al suo sentiero, e continua il suo 
viaggio, (e) La guata, ta guarda, cioè, vede ch’era. (f)Vo\ 
per voglio, (g) Che appi Iti , ec, cioè, che fosse amata da lei. 
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ARIOSTO. 


Di stupro al re V accusa , e falla rea , 

Ma il fratei poscia (a) con nascosto viso 
Contra lui (b) pugna ; e al fin Rinaldo viene 
Che al Duca (c)fa sentir le dritte pene. 


I. 

Tutti gli altri animai, che sono in terra, 

O che vivon quieti, e stanno in pace, 

O se vengono a rissa, e si fan guerra, 

Alla femmina il maschio non la (e£) face. 

L’ orsa con 1’ orso al bosco sicura erra ; 

La leonessa appresso al leon giace, 

Col lupo vive la lupa sicura, 

Nè la giovenca ha del torel paura 

il. 

Che abbona inevol peste, che megera 
E’ venuta a turbar gli umani petti? 

Che si sente il marito e la mogliera 
Sempre (e) garrir d’ ingiuriosi detti : 

Stracciar la faccia, e far livida e nera, 

Bagnar di pianto i genitali Ietti : 

E non di pianto sol, ma alcuna volta 
Di sangue gli ha bagnati l’ira stolta. 

III. 

Parmi non sol gran mal, ma che 1* uom faccia, 
Contra natura, e sia di Dio rubello, 

Che s’ induce a percotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello : 

Ma chi le dà veneno, o chi le caccia 
L’ alma dal corpo con laccio o coltello, 

Ch’ uomo sia quel non crederò in eterno, 

Ma in vista umana un spirto dell’ inferno. 


(a) Con nascosto viso , col viso coperto, e travestito. (4) Pugna , 
combatte, (c) Fa sentir le dritte pene, cioè, punisce come giusta- 
mente merita, (d) Face, per fa. (e) Garrir, altercare. 
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Cotali esser doveano i duo ladroni^ 

Che Rinaldo cacciò dalla donzella, 

Da lor condotta in quei scuri valloni, 

Perchè non sen udisse più novella. 

10 lasciai, eh’ ella render le cagioni 
S’ apparecchiava di sua sorte (a) fella 
Al Paladin, che le fu buon amico ; 

Or seguendo 1’ istoria così dico. 

v. 

La donna incominciò : tu intenderai 
La maggior crudeltate, e la più espressa, 

Che in Tebe, in Argo, o che in Micene mai 
O in luogo più crudel fosse commessa. 

E se rotando il sole in chiari rai 

Qui men che all’ altre region s’ appressa. 

Credo che a noi mal volentieri arrivi, 

Perchè veder sì crudel gente schivi. 

vi. 

Che alli nemici gli uomini sien crudi, 

In ogni età sen’ è veduto esempio ; 

Ma dar la morte a chi procuri, e studi 

11 tuo ben sempre, è troppo ingiusto ed empio: 

E acciò che meglio il vero ti (6) dinudi, 

Perchè costoro volesser (c) fare scempio 
Degli anni verdi miei contra ragione, 

Ti dirò da principio ogni cagione. 

VII. 

Voglio che sappi, Signor mio, eh’ essendo 
Tenera (rf) ancora, alli servigi venni 
Della figlia del re, con cui crescendo 
Buon luogo in corte ed onorato (e) tenni. 

Crudele Amore al mio stato (f) invidendo, 

Fe’ che seguace (ahi lassa) gli divenni ; 

(a) Fella, avversa, crudela (b) Dinudi, scopri, (e) Fare scem- 
pio, ec. privarmi di vita — Contra ragione , ingiustamente. (d) 
Tenera, fanciulla, (e) Tenni, occupai. ( f) Incidendo, invi- 
diando. 
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Fé’ d’ ogni Cavalier, d’ ogni donzello 
Parermi il Duca d’ Albania più bello. • 

vili. 

In questa stanza la donzella dice ; che come 
ella credea che questo Signore V amasse molto , ella 
non potè far ammeno di non riamarlo con quell'’ 
udore che è naturale ad una giovinetta della sua 
età, e che lo introduceva di nottetempo per una 
finestra ( che stava dirempetio ad alcune case diru- 
pate per ove non pass ava mai alcuno ) nella camera 
da letto di Ginevra, ogni volta eh ’ essa Ginevra 
le ne offriva il mezzo col mutar sovente apparta- 
mento , a cagion o del caldo o del freddo, 

XI. - 
\ t ' 

Continuò per molti giorni e mesi 
Tra noi secreto 1’ amoroso gioco 
Sempre crebbe l’amore, e sì m’ accesi, 

Che tutta dentro io mi sentia di foco : 

E cieca ne fui sì eh’ io non compresi, 

Ch’ egli fingeva molto, e amava poco, 

Ancor che li suo’ inganni discoperti 
Esser doveanmi a mille segni certi. 

XII. 

Dopo alcun dì si mostrò nuovo amante 
Della bella Ginevra. Io non so appunto, 

Se allora (a) cominciasse, o pure innante 
Dell’ amor mio n’ avesse il cor già punto. 

Vedi se in me venuto era arrogante, 

• Se imperio nel mio cuor s’ aveva assunto ; 

Che mi scorperse, e non ebbe rossore 
Chiedermi ajuto in questo novo amore. 


(a) Dell' amor mio, eé. cioè, cominciasse ad annojarsi dell’ 
amor wio. 


Digitized by Google 



ORLANDO FURIOSO. 


165 


XIII. 

Ben diceva eh’ eguale al mio non era, 

Nè vero amor, quel eh’ egli avea a costei ; 

Ma simulando esserne (a) acceso, spera 
Celebrarne (6) i legitimi imenei. 

Dal re ottenerla fra cosa ( c ) leggiera, 

Qualor vi sia la volontà di lei : 

Che di sangue, e di stato in tutto il regno 
Non era dopo il re di lui più degno. 

XIV. 

' * ti -‘"t 1 , • ‘ * J V 

Mi persuade, se per opra mia 
Potesse al suo Signor genero farsi, 

(Chè veder posso che se n’ alzeria 
A quanto presso al re possa uomo alzarsi) 

Che ( d ) men’ avria buon merto, e non saria 
Mai beneficio tal per iscordarsi ; 

E che alla moglie, e che ad ogni altra innante 
• Mi (/) porrebbe egli in sempre essermi amante. 


xv. 

Io eh’ era tutta a satisfarlo intenta, 

Nè seppi, o volli contradirgli mai, 

E sol quei giorni io mi vidi contenta, 
Ch’ averlo compiaciuto mi trovai ; 
Piglio 1’ occasion che s’ appresenta 
Di parlar d’ esso, e di lodarlo, assai, 

Ed ogni industria adopro, ogni fatica 
Per far del mio amator Ginevra amica. 


(a) Acceso, amante, (b) Celebrarne * legitimi imenei, cioè, ma- 
ritarla. (c) Leggiera, focile. ( d) Che men' accia buon merto, 
clic mi sarebbe mollo tenuto, molto gmto. (e) Mi porebbe , mi 
darebbe la p referenzi. 
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XVI. 

F eci col core, e con 1’ affetto tutto 
Quel che farsi poteva, e sallo Dio ; 

Nè (a) con Ginevra mai potei far frutto ; 
Ch’ io le ponessi in grazia il Duca mio ; 
E questo, che ad amar ella avea indutto 
Tutto il pensiero, e tutto Usuo disio. 

Un gentil Cavalier bello è cortese 
Venuto in Scozia di lontan paese. 

XVII. 

Che con un suo fratei (6) ben giovinetto 
Venne d’ Italia a stare in questa corte : 

Si fe’ nell’ arme poi tanto perfetto, 

Che la Brettagna non avea il più forte. 

Il re T amava e ne mostrò 1’ effetto, 

Chè gli donò di non picciola sorte 
Castella, e ville, e giurisdizioni ; 

E lo fe grande al par de’ gran Baroni. 

XVIII. 

Grato era al re ma più grato alla figlia 
Quel Cavalier Chiamato Ariodante, 

Per esser valoroso a maraviglia, 

Ma più eh’ ella sapea che 1’ era amante, 
Nè Vesuvio, (c) nè il monte di Siciglia, 
Nè Troja avvampò mai di fiamme tante 
Quanto ella eonoscea, che per suo amore 
Ariodante ardea per tutto il core. 

XIX. 

L’ amar (d) che dunque ella facea colui 
Con cor sincero e con perfetta fede, 


(a) Nè-potei far frutto,' non potei mai succedere, (b). Ben gio- 
ranetto, molto giovane (c) Ne il monte di Siciglia, nò il moute 
Etna. ( d) L ’ amar che dunque, ec. cioè, ma come ella amava 
sinceramente, fedelmente quel signore. 
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Fé’ che pel Duca male udita fui, 

Nè mai risposta da sperar mi diede ; 

Anzi quant’ io pregava più per lui, 

E gli studiava d’ impetrar mercede, 

Ella (a) biasmandol sempre, e dispreggiando, 
Se (6) gli venia più sempre inimicando. 

XX. 

Io confortai 1* amator mio sovente, 

Che volesse lasciar la vana impresa, 

Nè si sperasse mai volger la mente 
Di costei, troppo ad altro amore (c) intesa. 

E gli feci conoscer chiaramente 
Come era sì d’ Ariodante accesa, 

Che quant’ acqua è nel mar, picciola dramma 
Non ( d ) spegneria della sua immensa fiamma. 

XXI. 

Questo da me più volte Polinesso 
(Chè così ha nome il Duca) avendo udito, 

E ben compreso, e visto per se stesso 
Che molto mal’ era il suo amor gradito. 

Non pur di tanto amor si fu rimesso ; 

Ma di vedersi un’ altro preferito, 

Come superbo, così mal (e) sofferse, 

Che tutto in ira e in odio (/) si converse. 

XXII. 

E tra Ginevra, e 1’ amator suo, pensa 
Tanta discordia e tanta lite porre, 

E farvi inimicizia così intensa, 

Che mai più non si possano (g) comporre, 

E por Ginevra in ignominia immensa, 

Donde non s’ abbia o viva o morta o torre ; 


(a) Biasmandol, biasimandolo, (ft) Se gli venia, ec. diveniva 
maggiormente alni nemica, (c) Intesa, dedita, (d) Spegnerla, 
estinguerebbe, (f) Sofferse, soffrì, (f) Si converse, si «ambiò, 
t g ) Comporte, pacificare, riconciliare. 


Digitlzed by Google 




168 


ARIOSTO. 


Nè dell’ iniquo suo disegno meco 
Volse, o con altri ragionar che seco. 

XXIII. 

Fatto (a) il pensieri Dalindamia, mi dice : 
(Chè così son nomata) saper dei, . 

Che come suol tornar della radice 
Arbor, che tronco è quattro volte e sei, 

Così la pertinacia mia infelice, 

Benché sia tronca dai successi rei, 

Di germogliar non resta, chè venire 
Pur (b) vorria alfin di questo suo desire. 

XXIV. 

E non lo bramo tanto per diletto, 

Quanto perchè vorrei vincer la prova ; 

E non potendo farlo con effetto, 

S’ io lo fo immaginando anco (c) mi giova. 
Voglio, qual volta tu (<i) mi dai ricetto, 

Quando allora, Ginevra, si ritrova 
In altra parte, che pigli ogni vesta 
Ch’ (e) ella posta abbia, e tutta te ne vesta. 

' XXV. 

Com’ ella s’ orna, e come il crin dispone 
Studia imitarla, e cerca (f) il più che sai 
Di parer dessa, e poi sopra il verone 
A mandar giù la scala ne verrai. 

Io verrò a te con immaginazione 
Che quella sia, di cui tu i panni avrai ; 

E così spero me stesso ingannando, 

Venir in breve il mio desir scemando. 

XXVI. 

Così die’ egli, io che divisa e scevra, 

E lungi erà da me, (g) non posi mente 

(a) Fatto il pensier, avendo coli pensato, (b) Pur vorria venire 
alfine, pure voreltbe succedere. {c) Mi giova, mi piace, mi sara 
utile, (si) Mi riai ricetto, m’ introduci, {e) Ch' ella posta abbia, 
con cui era solito vestirsi. ( f) Il più che sai, quanto meglio puoi. 
(g) Nott posi mente, non pensai. 

/ 
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Che a questo, in che pregando egli persevra, 
Era una fraude pur troppo evidente : 

E dal veron coi panni di Ginevfa 
Mandai la scala, ond’ ei salì sovente; 

E non m’ accorsi prima dell’ inganno, 

Che n’ era già tutto accaduto il danno. 

XXVII. 

Fatto in quel tempo con Ariodante 
Il Duca avea queste parole, o tali : 

Chè grandi amici erano stati innante, 

Che per Ginevra (a) si fesson rivali. 

Mi meraviglio (cominciò il mio amante) 

Che avendoti io fra tutti li miei uguali 
Sempre (6) avuto in rispetto, e sempre amato, 
Io sia da te si mal rimunerato. 

XXVIII. 

Io son ben certo, che comprendi, e sai 
Di Ginevra e di me l’ antico amore, 

E per sposa legitima oggimai 
Per impetrarla son dal mio signore. 

Perchè mi turbi tu ? (c) perchè pur vai 
Senza frutto in costei ponendo il core ? 

Io bene a te rispetto avrei per Dio, 

S’ io nel tuo grado fossi e tu nel mio. 

XXIX. 

Ed io, rispose Ariodante a lui, 

Di te mi maraviglio maggiormente ; 

Chè di lei prima innammorato fui, 

Che tu P avessi vista solamente ; 

E so che sai quant’ è P amor tra (c?) nui 
Ch’ esser non può di quel che sia più ardente, 
E sol d’ essermi moglie (e) intende e brama; 
Esso (f) che certo sai eh’ ella non t’ ama. 


(«) Si fesson, persi fecero, cioè dircntarono. (b) Avuto i* 
rispetto , rispettato, (c) Perchè pur vai ponendo il core in costei, 
cioè perchè cerchi di amarla, di sedarla, (d) Nui, pernoi. (e) 
Intende, ha intenzione. (/) Esso che certo sai, adesso che sei sicuro. 

I 
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' '"XXX. •• '• • ' 1 li’ 

Perchè non hai tu dunque a me rispetto 
Per 1’ amicizia nostra che domande, 

Che a te aver debba, e eh’ io t’ avrei in effetto. 
Se (a) tu fossi con lei di me più grande? 

Nè men di te per moglie averla aspetto, 

Se ben tu sei più ricco in queste (è) bande. 

Io non son meno al Re, che tu sia grato, 

Ma più di te dalla sua figlia amato. 

>’ XXXI. 

Oh, disse il Duca a lui, grand’ è cotesto 
Errore, a che f ha il folle amor condutto. 

Tu credi esser più amato ; io credo questo 
Medesrao ; ma si può veder al frutto. 

Tu fammi ciò che hai seco manifesto, 

Ed io il secreto mio t’ aprirò tutto ; 

E quel di noi che (c) manco aver si veggia, 
Ceda a chi vince, e d’ altro si ( d ) proveggia. 

XXXII.' • 

E sarò pronto, se tu tuoi eh’ io giuri 
Di non dir cosa mai, che mi riveli. 

Così voglio che ancor tu m’ assicuri 
Che quel, eh’ io ti dirò, sempre mi celi. 
Vennero (e) dunque d’ accordo agli scongiuri; 
E posero le man sugli evangeli ; 

E poi che di tacer fede si diero, 

Ariodante incominciò primiero.* 

XXXIII. •• 

E disse per lo giusto, e per lo dritto 
Come tra se a Ginevra era la cosa, 

Ch’ ella gli avea giurato a bocca, e in scritto 
Che mai non saria ad altri che a lui sposa : 


(a) Se tu fossi con lei di me più grande, se tu fossi da lei amato 
più di me (6; Bande, luoghi, paesi, (c) Manco aver si veggia, 
aviatorio ("d) Proveggia, per proveda, (e) Vennero agli scon- 
giuri, giurarono. 
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E, se dal re le venia contraditto, 

Gli promettea (n) di sempre esser ritrosa 
Da tutti gli altri maritaggi poi, . • o. 

E viver sola in tutt’ i giorni suoi. 

' • XXXIV. . ■ 

E eh’ esso era in speranza pel valore 

Che avea mostrato in arme (6) a più d’ un segno, 

Ed era per mostrare a laude, a onore, 

A beneficio del re, e del suo regno, 

Di crescer tanto in grazia al suo Signore, 

Che sarebbe da lui stimato degno, 

Che la figliuola sua per moglie avesse 
Poiché piacere a lei cosi (c) intendesse. , 

XXXV. 

Poi disse: a questo termine son’ io ; 

Nè credo già eh’ alcun mi venga appresso ; 

Nè cerco più di questo, nè desio 

Dell’ amor d’ essa (d) aver segno più espressq. 

Nè pur vorrei, se non quanto da Dio 

Per (e) connubio legittimo è concesso: 

E saria in vano il domandar più innanzi ; 

Chè di bontà so come ogni altra (f) avanzi. 

XXXVI. 

Poich’ ebbe il vero Ariodante esposto 
Della mercè che aspetta a sua fatica, ‘ 

Polinesso che già s’ avea proposto 
Di far Ginevra al suo amator nemica,. 
Cominciò : Sei da me molto discosto, 

E vo’ che di tua bocca anco il dica, 

E del mio ben veduta la radice, 

Che confessi me solo esser felice. 


( a ) P' sempre esser, ec. di non mai ì tarsi mai. (h) A più d' un 

■segno, più d’ una volta, ^e) Intendesse, credesse, (d) Aver segna 
più espresso, cioi-, esser più sicuro. (<) Connubio , matrimonia. 
{/) Avanti , stirpassi. 

I 2 
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XXXVII. 

Finge ella teco, nè t’ ama nè prezza, 

Che ti pasce di speme e di parole ; 

Oltra questo il tuo amor sempre a sciocchezza 
Quando meco ragiona imputar suole. 

Io ben d’ esserle caro altra certezza 
Veduta n’ ho, che di promesse, e foie. 

E tei dirò sotto la fè in segreto, 

Benché (a) farei più il debito a star cheto. 
XXXVIII. 

In questa stanza Polinesso dice : eh' ei viene 
spesso introdotto nelle sua stanza da lei stessa, e 
consiglia Ariodante a cedergli: perchè da questo 
ei può ben vedere quanto gli è inferiore in amore. 
’ xxxix. 

Non ti vo’ creder questo, gli rispose 
Ariodante, e certo so che menti, 

E (6) composto fra te hai queste cose, 

Acciò che dall* impresa io mi spaventi. 

Ma perchè a lei son troppo ingiuriose, 

Questo che hai detto, (c) sostener convienti, 

Che non bugiardo sol, ma voglio ancora 
Che tu sei traditor mostrarti or ora. 

. XL. 

Soggiunse il Duca: non sarebbe onesto 
Che noi volessim la bavaglia torre 
Di quel che t’ offerisco manifesto, 

Quando ti piaccia innanzi agli occhj porre. 

Resta smarrito Ariodante a questo, 

E per T ossa un timor freddo gli scorre ; 

E se credut.> ben gli avesse appieno, 

Venia (d) sua vita allora allora meno. 


(è) Benché fai ei pià,ec benché sarebbe più prudente io ine di 
non parlartene, (b) Composto, inventato, (c) Sostener convienti, 
bisogna clic tu sostenga, (d) Venia tua vita, ee, sarebbe allot ti 
Morto. 
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■ Xtl. 

Con cor trafitto e con pallida fàccia, 

E con voce tremante, e bocca amara, 

Rispose : (a) Quando sia che tu mi fàccia 
Veder quest’ avventura tua sì rara. 

Prometto di costei lasciar la traccia, 

A te sì liberale a me sì avara. 

Ma eh’ io tei voglia creder (ò) non far stima, 

S’ io non lo veggio con quest’ occhj prima. 11 “ 

XLII. 

Quando ne sarà il tempo, avviserotti, 

Soggiunse Polinesso, e dipartisse. 

Non credo che passar più di due notti 
Ch’ ordine fu che ’l Duca a me venisse. 

Per (c) scoccar dunque i lacci che condotti 
Avea si cheti, andò al rivale e disse: 

Che s’ ascondesse la notte seguente ■ • 

Tra quelle case, ove non sta mai gente. 

XLIII. 

E dimostrogli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone, ove solea salire. 

Ariodante avea preso sospetto 
Che lo cercasse far quivi venire, 

Come in luogo dove avesse eletto 
Di por (d) gii aguati, e farvelo morire, 

Sotto questa finzion che vuol mostrargli 
Quel di Ginevra, che impossibil pargli. 

XI, IV. 

Di volervi venir prese partito, 

Ma in guisa che di lui non sia men forte : 
Perchè," accadendo che fosse assalito, 

Si trovi sì che non tema di morte. 

Un suo fratello avea saggio ed ardito, 

Il più famoso in arme della corte, 

; — — — 

(a) Quando sìa che tu vii faccia, quando ni’ avrai fatto votTeTeT 
>.(b) Na.ufm stima, rum credere, (c) Per scoccar, ec. per mettere a 
fine 1’ opra elie avea condotta con tanta sccielezza. ^rf) òli agua- 
ti, gente nascosta. 1 
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Detto Lurcanio ; (a) e avea più cor con esso, 
Che se dieci altri avesse avuto appresso. 

_ XLV. 

Seco chia mollo, e volse che prendesse 
L’ arme, e la notte lo menò con lui. 

Non che ’l segreto suo già gli dicesse ; 

Nè 1’ avria detto ad esso, nè ad altrui. 

Da se lontano un trar di pietra il messe : 

Se mi senti chiamar vien, disse, a nui ; 

Ma se nou senti, prima eh’ io ti chiami 
Non ti partir di qui, frate, se m’ ami. 

XLVI. 

Va pur non dubitar, disse il fratello, 

E così venne Ariodante cheto, 

E si celò nel solitario ostello, 

Ch’ era intorno al mio veron secreto. 

Vien d’ altra parte il fraudolento e fello. 

Che d’ infamar Ginevra era si lieto ; 

E fa il segno, tra noi solito innante, 

A me che dell’ inganno era ignorante. 

XLVII. . , 

Ed io con veste candida e fregiata 
Per mezzo a liste d’ oro e d’ ogni intorno, 

E con rete pur d’ or, tutt’ adombrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intorno ; 
Foggia (ò) che sol fu da Ginevra usata, 

Non d’ alcun’ altra ; udito il segno torno 
Sopra ’l veron, eh’ in modo era (c) locato 
Che mi scopria dinanzi e d’ ogni lato. 

XLVIII. 

Lurcanio in questo mezzo, dubitando 
Che ’l fratello pericolo non vada ; 

O com’ è pur commuti desio, cercando 
Di spiar sempre ciò eh’ ad altri accada. 


(a) E avea più tur con esso, ed era più coraggioso. (9) Foggia , 
maniera di vestire, (c ) Locato, situato. 
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L’ era (a) pian pian venuto seguitando, r 
Tenendo 1’ ombra, e la più oscura strada.; 

E a men di dieci passi a lui discosto, 

Nel medesim’ ostel s’ era riposto. 

XLIX. • 

Non sapendo io di questo cosa alcuna, . , ;;i 
Venui al veron nell’ abito che ho detto, 

Sì come già venuta era più d’ una 
E più di due (6) fiate a buono effetto. 

Le vesti si vedean chiare alla luna ; 

Nè dissimile essendo anch’ io d’ aspetto, 

Nè di persona da Ginevra molto, 

Fece parere un per un altro il volto : 

• L. 

E tanto più eh’ era gran spazio in mezzo 
Fra dove io venni e quelle (c) inculte case, 

Ai due fratelli che stavano al rezzo, 

Il Duca agevolmente ( d ) persuase 

Quel eh’ era falso. Or pensa in che ribrezzo 

Ariodante in che dolor rimase. 

Vien Polinesso e alla scala, s’ appoggia, 

Che giù mandai, e monta sulla loggia. 

LI. 

A tal vista quell’ altro si dispone 
Allora allora di voler morire, 

E il pomo della spada in terra pone, 

Chè su la punta si volea ferire. 

Lurcanio che con grande ammirazione 
Avea veduto il Duca a me salire, 

Ma nou già conosciuto chi si fosse, 

Scorgendo 1’ atto del fratei, si mosse. ...... 

LII. 

E gli vietò che con la propria mano 
Nou si passasse in quel furore il petto. 

4f *j " '■ ' ■■ 1 

•%. - . — 

(a) V era venuto seguitando, I’ avea «egnitato. (b) Fiate, volle. 
(«) Inculi*, non abitate, (d) Persuase, fece credere. - 
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S’ era più tardo, o poco più lontano, 

Non giungeva a tempo, e non faceva effetto. 

Ah misero fratei, fratello insano, 

Gridò, perchè bai perduto 1’ intelletto, 

Che ima femina a morte trar ti debbia? 

Che ir possan tutte come al vento nebbia. 

LUI. 

Cerca far morir lei, che morir merta ; 

E serva a più tuo onor tu la tua morte. 

Fu (a) da amar lei, quauto non t’ era aperta 
La fraude sua; or è da odiar ben forte, 

Poiché con gli occhj tuoi tu vedi certa 
Quanto sia meritrice, e di che sorte. 

Serba quest’ arme, che tu volti in te stesso, 

A far dinanzi al re tal fallo (ò) espresso. 

LIV. 

Quando si vede Ariodante giunto 
Sopra il fratei, la dura impressa lascia ; 

Ma la sua intenzion di quei che assunto 
Avea già di morir, poco (c) s’ accascia. 

Quindi si leva, e porta non che punto, 

Ma trapassato il cor d’ estrema (d) ambascia. 
Pur finge col fratei che quel furore 
Non abbia più che dianzi avea nel core. 

LV. 

Il seguente mattin senza far motto 

Al suo fratello o ad altri, (e) in via si messe, 

Dalla mortai disperazion condotto. 

Nè di lui per più dì fu chi sapesse. 

. F uor che ’l Duca e il fratello, ogni altro indotto 
Era chi mosso al dipartir 1’ avesse. 

Nella casa del re di lui diversi . >•' 

Ragionamenti in tutta Scozia (/) fersi. 


C a) Fu da amar lei , èra degna d’ essere amata, (b ) Espres.ro 
manifesto, (c) S' accascia , non si cambia, (d) Ambascia, dog-lia’ 
dolora, (e) In via ti mette , si partì, (f) Fersi , si f««ero. ’ 
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LVI. 

In capo d’ otto, o di più giorni in corte 
Venne innanzi a Ginevra un viandante, 

E novella arrecò di mala sorte, 

Che s’ era in mar sommerso Ariodante 
Di volontaria sua libera morte, 

Non per colpa di Borea, o di Levante. 

D’ un (a) sasso, che sul mar sporgea molt’ alto 
Avea col capo in giù preso un gran salto. 

LVII. 

Colui dicea: Pria che venisse a questo, 

A me che a caso riscontrò per via, 

Disse : Vien meco acciò che manifesto 
Per te a Ginevra il mio successo sia ; 

E dille poi che la cagion del resto, 

Che tu vedrai di me che or ora fia. 

E' stato sol perchè ho troppo veduto 
Felice se senza occhj io fossi (6) suto! 

LVIII. 

Eramo a caso sopra Capobasso 

Che verso Irlanda alquanto sporge in mare ; 

Così dicendo, di cima d’uu sasso 

Lo vidi a capo giù sott’ acqua andare. 

Io lo lasciai nel mare, (c) ed a gran passo 
Ti son venuto la nova a portare. 

Ginevra sbigottita, e in viso smorta, 

Rimase a quell’ annunzio mezzo morta. 

LIX. 

O Dio ! che disse, e fece poi che sola 
Si ritrovò nel suo fidato letto ! 

Percosse il seno e si stracciò la stola, 

E ( d ) fece all’ aureo crin danno e dispetto* 

Ripetendo sovente la parola 

Che Ariodante avea in estremo detto ; 


(a) D‘ un sasso, d’ uno scoo-lio {b> Suro . |,er stato, (c) Ed 
a gran passo, ed iu grati fretta, (d; L fece all' aureo , ce. si svelse • 
i capelli biondi. 

i 5 
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Che la cagion del suo caso empio e tristo 
'l utto verna per aver troppo visto. 

LX. 

Il rumor scorse di costui per tutto, 

Chè per dolor s’ avea dato la morte. 

Di questo il re non tenne ii viso asciuto, 
Nè cavalier, nè donna della corte. 

Di tutt’ il suo frate! mostro più lutto, 

E si sommerse nei dolor sì forte. 

Che ad esempio di lui centra se stesso 
Voltò quasi la man per (a) irgli appresso. 

LXI. 

E molte volte ripetendo seco, 

Che fu Ginevra eh’ il fratei gfi estinse, 

E che non fu se non quell’ atto (6) bieco 
Che di lei vide che a morir (c) lo spinse* 
Di voler vendicarsene si cieco 
Venne, e sì 1’ ira e sì il dolor lo vinse, 
Che di perdere la grazia (</) vilipese 
Ed aver 1’ odio del re, e del paese. 

LXII. 

E innanzi al re, quand’ era più di gente 
La sala piena, se ne venne, e disse: 
Sappi, Signor, che di levar la mente 
Al mio fratei, sì che a morir (e) ne gisse, 
Stata è la figlia tua sola (/) nocente ; 

Chè a lui tanto dolor 1’ alma trafisse 
D’ aver veduta lei poco pudica, 

Che più che vita ebbe la morte amica. 

LXIII. ’ 

Erane amante, e perchè le sue voglie 
Disoneste non fùr (noi vo’ coprire) 

Per virtù meritarla aver per moglie 
Da te sperava, e per fedel servire ; 


(a) Irgli, aminoli, (b) Bieco, disonesti*. c Lo spinse, lo con 
dusse. d) Vilipese, non si curò, (e) Ne gisse, ne mutasse, (f) 
Hq coite, colpevole. 
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Ma, mentre (a) il lasso ad odorar le foglie 

Stava lontano, altrui vide salire, , , 

Salir sull’ albor riserbato, e tutto 
Essergli tolto il desiato frutto. 

LXIV. 

E seguitò, com’ egli avea veduto 
Venir Ginevra sul verone, e come 
Maudò la scala oud’ era a lei venuto 
Un drudo suo, di chi egli non sa il nome, 

Che s’ avea, per non esser conosciuto, 

- Cambiati i panni, e nascose le chiome. 

Soggiunse, che con P arme egli volea 
Provar tutto esser ver ciò, che dicea. 

LXV. 

Tu puoi pensar se ’1 padre addolorato 
Riman quando accusar sente ia figlia: 

Sì perchè ode di lei quel che pensato 
Mai nou avrebbe, e n’ ha grati maraviglia ; 

Sì perchè sa che fia necessitato, 

Se la difesa alcun guerrier non piglia, 

Il qual Lurcanio possa far mentire, 

Di. condannarla, e farla poi morire. 

LXVI. 

Io non credo, Signor, che ti sia nova 
La legge nostra, che condanna a morte 
Ogni donna o donzella che si prova 
Di (ò) sè far copia altrui che al suo consorte. 
Morta ne vien se in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier si forte, 

Che coutra un falso accusator sostegna 
Che sia innocente e di morire indegna. 

LVI. 

Ha fatto il re bandir, per liberarla, 

(Che pur gli par eh’ a torto sia accusata) 

Che vuol per moglie e con gran dote darla 
A chi torri P infamia che P <■ data. 

(à) Il latto, P iofelice, (b) Di tifar copia, d’ unirsi. 
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Che per lei comparisca non si parla 
Guerriero ancora : T un 1’ altro guata; 
Chè quel Lurcanio in arme è così fiero. 
Che par di lui che tema ogui guerriero. 

LXVIII. 

Atteso ha 1’ empia sorte che Zerbino, 

F ratei di lei nel regno non si trove, 

Che, (a) va già molti mesi peregrino, 
Mostrando di se in arme inclite prove. 
Chè, quando si trovasse più vicino 
Quel cavalier gagliardo, o in luogo dove 
Potesse avere a tempo la novella 
Non mancheria d’ ajuto alla sorella. 

LXIX. 

Il re che intanto cerea di sapere 

Per altra (6) prova, che per arme ancora. 

Se sono queste accuse o false, o vere, 

Se dritto, o torto è che la sua figlia mora. 
Ha fatto prender certe cameriere, 

Che lo dovrian saper, se vero (c) fora. 
Ond’ io previdi che se presa era io, 
Troppo periglio era del Duca e mio. 

LXX. 

E la notte medesima mi trassi 
Fuor della corte, e al Duca mi condussi ; 
E gli feci veder quanto importassi 
Al capo d’ ambedue, se presa io fus.si. 
Lodommi, e disse eh’ io non dubitassi ; 

A’ suoi conforti poi venir m’ indussi 
Ad una, sua fortezza, eh’ è qui presso 
In compagnia di due che mi diede esso. 

LXXI. 

Hai sentito, Signor, con quanti ( d ) effetti 
Dell’ amor mio (/) fei Polinesso certo ; 


(a) Che va peregrino , che va viaggiando. (6) Prova, maniera, 
mezzo. (e) Fora , per »arebbe. (d) Effetti, prove. (*) Fei, per- 
feci. 
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E s’ era debitor per tai rispetti 
D’ avermi cara o no, tu ’l vedi aperto. 

Or senti (a) il guiderdon eh’ io ricevetti, 

Vedi la gran mercè del mio gran merto: 

Vedi se deve per amar assai 
Donna sperar d’ esser amata mai. 

LXXII. 

Che questo ingrato perfido e crudele 
Della mia fede ha preso dubbio alfine ; 

Venuto è in suspicion eh’ io non rivele 
A lungo andar le fraude sue volpine. 

Ha fiuto a ciò che m’ allontani e cele, 

Finché 1’ ira e il furor del re decime, 

Voler mandarmi ad un suo luogo forte: 

E mi volea mandar dritto alla morte. 

LXXIII. 

Chè di secreto ha commesso allo guida 
Che come m’ abbia in queste selve tratta 
Per degno premio di mia fè ra’ uccida, 

Così 1’ intenzion gli venia fatta, 

Se tu (ò) non eri appresso alle mie grida. 

Ve’ (c) come’ amor ben chi lei segue tratta. 

Così narrò Daiinda al Paladino, 

Seguendo ( d ) tuttavolta il lor cammino. 

LXXIV. 

A cui sopra ogni avventura grata 
Questa d’ aver trovata la donzella, 

Che gli avea tutta I’ istoria narrata 
Dell’ innocenzia di Ginevra bella. 

E, se sperato avea quando accusata 
Ancor fosse a ragion, d’ ajutar quella, 

Con (e) vìa maggior baldanza or viene in prova, 
Poiché evidente la calunnia trova. 


(a) Il guiderdon, la ricomprnsn. (b) Non eri appresso, ec. non 
avessi udito le mie grida, e venuto in mio soccorso, (e) Ve', per 
vedi, (d) Tuttavolta , sempre, (e) Con via maggior baldanza, con 
molto maygior ardire. 
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lxxv. 

E verso la città di Santo Andrea, 

Dov’ era il re con tutta la famiglia,. 

E la battaglia singoiar dovea 
Esser della querela delia figlia, 

Andò Rinaldo (a ' quanto andar potea, 

Finche vicino giunse a poche miglia ; 

Alla città vicina giùnse, dove 

Trovò un scudier che avea più fresche nove* 

LXXVI, 

Che un cavaliero strano era venuto, 

Che a difender Ginevra (6) s’ avea tolto,. 

Con non usate insegne, e sconosciuto, 

Però che sempre ascoso andava molto, 

E che dappoi che v’ era, ancor veduto. 

Non gli avea alcuno il discoperto volto ; 

E che il proprio scudier che lo servia, 

Dicea giurando io non so dir chi sia. 

LXXV LI 

Non cavalcaro molto che alle mura 
Si trovar della terra, e in su la porta. 

Baiinda andar più innanzi avea paura. 

Pur va, poiché Rinaldo la conforta. . 

La porta è chiusa, e a chi n’ avea cura 
Rinaldo domandò: (c) Questo che importa? 

E fugli detto, perchè il popol tutto 
A veder la battaglia era ridutto.. 

lxxviii. > 

Che tra Lurcanio e un cavaliero estrano 
Si fa nell’ altro capo della terra. „ , . . 

Ov’ era un prato spazioso, e piano ; 

E che già cominciata hanno la guerra.. 

Aperto fu (dì al Signor di Mont’ Albano: 

E tosto il portinar dietro gli serra. 


(ai Quanto andar, quanto più irestn. (b) S' avea folio , »' era 
incaricato, (c) Questo che impatta, questo c|je vuol dite, (d) Al ’ 
Signor di Mont ’ Aliano , a Rinaldo. 
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Per la vota città Rinaldo passa ; 

Ma la donzella al primo albergo lassa. 

LXXIX. 

E dice che sicura ivi si stia, 

Finché ritorni a lei, che sarà tosto ; 

E verso il campo poi ratto s’ invia, 

Dove li duo guerrier (a) dato e riposto 
Molto s’ aveano, e davan tuttavia. 

Stava Lurcanio di mal cor disposto 
Contra Ginevra ; e 1’ altro in sua difesa 
Ben sostenea la favorita impresa. 

LXXX. 

Sei cavai ier con lor nello steccato 
Erano a piedi, armati di corazza, 

Col Duca d’ Albania eh’ era montato 
Su un possente corsier di buona razza 
Come a gran contestabile, a lui dato 
La guardia fu del campo e della piazza. 
E di veder Ginevra in gron periglio 
Avea ’1 cor lieto, ed orgogiioso il ciglio. 

LXXXI. 

Rinaldo se ne va tra gente e gente; 

Fassi far largo il buon destner Bajardo; 
Chi la tempesta del suo venir seute 
A dargli via non par zoppo, nè tardo, 
Rinaldo vi compar sopra eminente, 

E ben rassembra il fior d’ ogni gagliarda. 
Poi si ferma all’ incontro ove il re siede: 
Ognun s’ accosta per udir che chiede. 

LXXXII. 

Rinaldo disse al re : magno Signore, 

Non lasciar la battaglia più seguire, 
Perchè di questi due qralunque muore, 
Sappi che a torto tu ’1 lasci morire. 


(«) Dato e riporlo, ec. avean cominciata la battaglia, continua- 
vano tuttora. -• 
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L’ un crede aver ragione, ed è in errore, 

E dice il falso, (a) e non sa di mentire ; 

Ma quel medesmo error, che ’l suo germano 
A morir trasse a lui pon 1’ arme in mano. 
LXXXIII. 

L’ altro non sa se s’ abbia (6) dritto o torto, 
Ma sol per gentilezza e per bontade 
In pericolo s’ è posto d’ esser morto, 

Per non lasciar morir tanta beltade. 

Io la salute all’ innocenzia porto ; 

Porto il contrario a chi usa falsitade. 

Ma per Dio questa pugna prima (c) parti. 

Poi mi dà udienza a quel eh’ io vo’ narrarti. 
LXXXIV. 

Fu dall’ autorità d’ un uom si degno, 

Come Rinaldo gli parea al sembiante, 

Sì mosso il re, che disse e fece segno 
Che non andasse più la pugna innante ; 

Al quale iusieme, ed ai baron del segno 
E ai cavalieri, e all’ altre turbe tante 
Rinaldo (<Z) fe’ l’ inganno tutto espresso, 

Che avea ordito a Ginevra Polinesso, 

LXXXV. 

Indi s’ offerse di voler provare 

Con 1’ arme eh’ era ver quel che avea detto. 

Chiamasi Po li nesso ed ei compare, 

Ma tutto conturbato nell’ aspetto. 

Pur con audacia cominciò a negare. 

Disse Rinaldo : or noi vedrem 1’ effetto. 

L’ uno e 1’ altro era armato, il campo fatto 
Sì che senza indugiar vengono al fatto. 

LXXXVI. 

O quanto ha il re, quanto ha il suo popol caro. 
Che Ginevra a provar s’ abbia innocente ! 


(a) E non sa rii mentire, e non sa eh’ egli mentisce. ( b ) Dritto, 
ragione, (c) Parti, fa cessare, (d) Fe' espresso, fece manifesto, 
discopri. 
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Tutti han speranza che Dio mostri chiaro 
Che impudica era detta ingiustamente 
Crudel, superbo, e riputato avaro 
F u Polinesso iniquo, e fraudolente; 

Sì che ad alcun miracolo non fia 
Che l’ inganno da lui tramato sia. 

LXXXVII. 

Sta Polinesso con la faccia mesta. 

Col cor tremante, e con pallida guancia, 

E al terzo suon mette la lancia in resta : 

Così Rinaldo in verso lui si lancia. 

Che disioso di finir la festa, 

Mira a passargli il petto con la lancia. 

Nè discorde al desir seguì 1’ effetto 
Chè mezza P asta gli cacciò nel petto. 

LXXXVIII. 

Fisso nel tronco lo trasporta in terra 
Lontan dal suo dèstrier più di sei braccia. 
Rinaldo smonta subito e gli afferra 
L’ elmo, pria che si levi, e glielo slaccia: 

Ma quel, che non può far più troppa guerra 
Gli domanda mercè con umil faccia. 

E gli confessa, udendo il re e la corte, 

La fraude sua che 1* ha condotto a morte. 
LXXXIX. 

Non finì il tutto, e in mezzo la parola 
E la voce, e la vita 1’ abbandona, 

Il re che liberata la figliuola 

Vede da morte, e da fame non buona. 

Più s’ allegra, gioisce, e racconsola 

Che se avendo perduta la corona, ' - 

Riporsela vedesse allora, allora : 

Sì che Rinaldo unicamente onora. 

XC. 

E poiché al trar del’ elmo conosciuto 
L’ ebbe, perchè altre volte 1’ avea visto, i 
Levò le mani a Dio, che d’ un’ ajuto . • r — 
Come era quel, gli avea si ben provisto. 
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Quell’ altro cavalier che sconosciuto 
Soccorso avea Ginevra al caso tristo, 

Ed armato per lei s’ era condutto, 

Stato da parte era a vedere il tutto. 

xci. 

Dal re pregato fu di dir il nome, 

O di lasciarsi aimen veder scoperto, 
Perchè da lui fosse premiato, come 
Di sua buon’ intenzion chiedeva il merto, 
Quel dopo lunghi prieghi, dalle chiome 
Si levò 1’ elmo, e fe’ palese e certo 
Quel che nell’ altro canto ho da seguire, 
Se grato vi sarà l’ istoria udire. 

Fine del Canto Quinto . 


ORLANDO FURIOSO. 

PRINCIPIO DEL CANTO SESTO. 


ARGOMENTO. 

Con V amata sua donna Ariodante 
Ha in dote il bel ducato d’ Albania. 


I. 

IVTiser chi male oprando si confida 
Che oguor star debbia il maleficio occulto ; 

Chè quando ogni altro taccia, intorno grida 
L’ aria e la terra stessa in che è sepulto. 

E Dio fa spesso che ’l peccato guida 
Il peccator, poich’ alcun dì gli ha (a) indulto u. 


(a) Indulto , da indulgere, perdonare. 
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Che se medesmo, senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. 

il. 

Avea creduto il miser Polinesso 
Totalmente il delitto suo coprire, 

Dalinda (a) consapevole d’ appresso 
Levandosi che sola il potea dire; 

E aggiungendo il secondo al primo (6) eccesso, 
Affrettò il mal, che potea differire ; 

E potea differir e schivar forse ; 

Ma se stesso spronando a morir corse. 

III. .. 
E perdè amici a un tempo, e vita, e Stato, 

E onor, che fu molto più grave danno. 

Dissi di sopra, che fu assai pregato 
Il cavalier eh’ ancor chi sia non sanno : 

Al fin (c) si trasse 1’ elmo e ’1 viso amato 
Scoperse, che più volte veduto hanno ; 

E dimostrò eom’ era Ariodante 
Per tutta Scozia lagrimato innante. 

IV. 

Ariodante, che Ginevra pianto 
Avea per morto, e ’l fratei pianto avea. 

Il re, la corte, il popol tutto quanto, 

Di tal bontà, di tal valor splendea. 

Adunque il peregrin mentir di quanto 
Dianzi di lui narrò quivi apparea ; 

E fu pur vero che dal (rf) sasso marino 
Gittarsi in mar lo vide a capo chino. 

v. - . 

Ma, come avvien a un disperato spesso, 

Che da lontan brama, e disia la morte, 

E 1’ odia poi che se la vede appresso, 

Tanto gli pare il passo acerbo e forte; 

(a) Dalinda consapevole d' appresso levandosi, ciò. , disfaceudusi 
di Dalinda che sapeva tutto, (b Eccesso, delitto, (c) Si trasse, 
»i levò. ( dj Sasso marino, scoglio. 
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Ariodante, poi che in mar si fu messo, ' ; 

Si pentì di morire ; e come forte, 

E come destro, e più d’ ogni altro ardito, 

Si mise a nuoto e ritornossi al lito. 

vi. 

E dispregiando, e nominando folle 
Il desir eh’ ebbe di lasciar la vita, 

Si mise a camminar bagnato e molle, 

E capitò all’ ostel d’ un’ eremita. 

Quivi secrelamente indugiar volle 
Tanto che la novella avesse udita. 

Se del caso Ginevra s’ allegrasse 
O pur mesta e pietosa ne restasse. 

VII. 

Intese prima che per gran dolore 
Ella era stata a rischio di morire. 

La fame andò di questo in modo fuore, 

Che ne fu in tutta T Isola che dire ? 

Contrario effetto a quel, che per errore 
Credea aver visto con suo gran (a) martire. 
Intese poi come Lurcanio avea 
Fatta Ginevra appresso il padre rea. 

vili. 

Contra il fratei d’ ira minor non arse. 

Che per Ginevra già d’ amor ardesse ; 

Chè troppo empio, e crudele atto gli parse ^ 
Ancora che per lui fatto 1’ avesse. 

Sentendo poi, - che per lei non comparse 
Cavalier che difender la volesse, 

Chè Lurcanio si forte era e gagliardo, 

Che ognun d’ andargli contro avea (6) riguardo ; 


IX. 

E (c) chi n’ avea notizia il reputava 
Tanto discreto, e sì saggio ed accorto, 



(a) MaMtc, doloro. J (A) Riguardo, ti moi e. (c) E cHin' area 
notizia, e chi lo couoscera. 
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Che se non fosse ver quel che narrava, 

Non si porrebbe a rischio d’ esser morto ; 

Per questo la più parte dubitava 
Di non pigliar questa difesa a torto : 

Ariodante dopo gran discorsi, 

Pensò alla scusa del fratello opporsi. 

x. 

Ahi lasso ! io non potrei (seco dicea) 

Sentir per mia cagion perir costei. 

Troppo mia morte fora acerba e rea. 

Se innanzi a me morir vedessi lei. 

Ella è pur la mia donna, e la mia dea, 

Questa è la luce pur degli occhj miei. 

Convien che a dritto, e a torto per suo scampo 
Pigli l’ impresa, e resti morto in campo. 

XI. 

So eh’ io m’ appiglio al torto, e al torto sia ; 

E ne morrò, nè questo (a) mi sconforta ; 

Se non, eh’ io so che per la morte mia 
Sì bella donna ha da restar poi morta. 

Un sol conforto nel morir mi fia 
Che, se ’l suo Polinesso amor le porta, 
Chiaramente vedere avrà potuto, 

Che non s’ è mosso ancor per darle ajuto. 

XII. 

E me, che tanto espressamente ha offeso, 

V edrà, per lei salvare, a morir giunto, 

Di mio fratello insieme, il quale acceso 
Tanto foco ha, vendicherommi a un punto ; 
Ch’ io lo farò doler, poi che compreso 
Il fine avrà del suo crudele (6) assunto. 
Creduto vendicare avrà il germano, 

E gli avrà dato morte di sua mano. 

XIII. 

Conchiuso eh’ ebbe questo nel pensiero, 

Nove arme ritrovò, novo cavallo, 

(a) Mi sconforta , m’ affligge. ( [b ) Assunto, intrapreia. 
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-E sopravveste nera, e scudo nero. 

Portò, fregiato a color verde e giallo. 

Per avventura si trovò un scudiero 
Ignoto in quel paese, e menato hallo ; 

E sconosciuto, come ho già narrato, 

S’ appresentò contra il fratello armato. 

XIV. 

Narrato v’ ho come il fatto successe, 

Come fu conosciuto Ariodante. 

Non minor gaudio n* ebbe il re, che avesse 
Delia figliuola liberata innante. 

Seco pensò che mai non si potesse 
Trovare un più fedele, e vero amante; 

Che dopo tanta ingiuria la difesa 

Di lei contra il fratei proprio avea presa. 

XV. 

E per sua inclinazion, chè assai 1’ amava, 
E per li preghi di tutta la corte; 

E di Rinaldo che più d’ altri (a) instava, 
Della bella figliuola il fa consorte. 

La Duchea d’ Albania, chè al re tornava 
Da poi che Polinesso ebbe la morte. 

In miglior tempo discader non puote. 
Poiché la dona alla sua figlia in dote. 

XVI. 

Rinaldo per Dalinda impetrò grazia. 

Che sen’ andò di tanto errore esente, 

La qual per voto, e perchè molto sazia 
Era del mondo, a Dio volse la mente. 
Monaca s’ andò a render fino in Dazia, 

E si levò di Scozia immantinente. 

1 . , 


(a) Instava , intercedeva. 
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BERNARDINO BALDI. 


La Madre di Famiglia. 


Lasciato avea 1* Autunno il giusto impero 
A I’ aspra tirtinuia del crudo verno, 

Che (a) le chiome scoteudo ispide e bianche, 
Spargea di neve i colli, e con 1’ orreudo 
Fiato sembrar (ò) l'ea di cristallo i fiumi ; 

Talché non era a gli augelletti schermo 
La piuma, ed a le fere il folto pelo : 

Ma quei di qualche quercia, od olmo, o salce 
Si vedean rieovrar nel cavo tronco: 

Queste, arricciate e rabbuffate.il dorso 
Ripararsi fuggendo entro il pili chiuso 
E cupo sen de le montane grotte; 

Dentro le calde stalle, armenti e greggie 
Stavansi ruminando il secco fieno, 

Che 'J provido bifolco apprestò loro 
Sotto il coverto tetto al miglior tempo. 

In somma ognuno, per non provar 1’ estremo 
Rigor de la stagiou, chiuso si stava 
Od in riposto speco, o ’n caldo albergo. 


C aj Le chiome, gli alberi. (4) Fea (faceva) di cristallo, ge- 
lava. • 
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Or io fra gli altri, Aresia e ’l buon Montano, 
Amendue d’ età grave, ambo consorti 
Ne 1’ opre de la vita, avendo sazio 
Con povere vivande, e breve cena 
Il naturai desio, (a) facean corona 
Con la lor famigliuola a piccol fuoco ; 

E in tanto i dolci figli (ò) ivan facendo 
Inganno al sonno che fra ’l troppo cibo 
Vie più, che fra il digiun furtivo serpe, 
Perchè di paglia 1’ uno o bianco salce 
Lunga treccia tessea, per farne il giro 
Dell’ estivo cappel, 1’ altro di giunchi 
Fabbricava fiscelle, ove (c) devea 
Stringer in duro cacio il molle latte : 

De le figliuole poi (</) questa la chioma 
A la rocca traea, rotando il fuso, 

Quella con lungo canto iva allettando 
Il pargolétto al sonno entro la cuna, 

Ed era ornai de la nojosa notte 
Scorsa non poca parte, e cominciava 
A dormir dolcemente il vecchio stanco, 
Quando la saggia Aresia in questa guisa 
A la maggior sua figlia a parlar prese. 

“ Cara figliuola mia, perchè tu sei 
In quella etate ornai, che vi fa peso 
Sembrare a’ genitori e non sostegno. 

Per non mancare a quell’ amor, che sempre 
Ti portai da le fasce, or che tuo padre 
T’ ha promessa per sposa ad Aristeo 
Quivi nostro vicin figlio d’ Eurilla, 

V oglio innanzi le nozze, ed ora appunto, 

Che mi sovvien, mostrarti alcune cose. 

Che tu debba osservar, quando sarai 
In casa sua patrona e madre e moglie. 


(o) Factvan corone, sedrvan ri’ intorno. (6) /non, aadaran. 
(*) -Deoeo, doveva, (d) Questa la chioma a la rotea trucia roton- 
di il /aso, ona filava — Quella, l’altra. 
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E (a) vuo seguir in ciò teco mia madre. 
Che meco fè 1’ istesso uffizio prima, 

Che moglie io divenissi, e sì mi sono 
Utili state le parole sue, 

Che mai di lei non mi ricordo, eh’ io 
Non le preghi riposo e pace a 1* alma. 
Attendi dunque e nota. Il nostro sesso 
Se col viril si paragona, è sesso 
Che tien assai de 1’ imperfetto e vile : 

Onde s’ a quel non s’ appoggiasse, appunto 
Fora qual vite scompagnata e sola, 

Che senza portar frutto in terra serpe. 
Come dunque le viti a i salci a gli olmi 
Si sogliono appoggiar, così le donne 
Si (6) deono appoggiare a i lor mariti. 

Pria dunque ti dirò come tu deggia 
Portarti (c) come moglie, ed adempire 
L’ uffizio, che s’ aspetta a buona mogli» 
Fra le principal cose, che parere 
Fanno (rf) acerba la vita di coloro, 

Che maritati sono, è la discordia, 

La qual, se ben talor vien da’mariti 
Strani, crudi e superbi, spesso nasce 
Anco da noi troppo leggiere, e stólte, 

Ed ostinate, che non conoscendo 
Nè conoscer volendo il nostro stato, 

Non vogliam secondarli, anzi al contrario 
Sempre mostrarci a lor ritrose e dure. 

La prima parte dunque de la donna, 

Che brama vita fortunata e lieta, 

E' 1’ esser mansueta, e con dolcezza 
Saper portar l’ imperio del marito. 

La seconda è, eh’ ella rimetta a lui 
De le cose di fuor tutto il pensiero, 
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in) Vuo , voglio. (b) Deono, devono. (c) Portarti , compor- 
ti, (d) Acerba, miserabile. ” 
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Nè si cu^ri jpiù.là di quel che chiude * 

Il giro de la casa : esser tua cura 
Deve il fuso, il telajo, la conocchia, 

La lana, il lin, le gallinelle, i’ uova, , . t 'j 
Il dar legge a le serve e ’1 (a) poner mente 
Che nulla manchi a i piccioletti figli : 

Perchè non altramente fora brutto 
A la donna trattar consigli ed arme 
Cose che sol s’ aspettano a’ mariti, 

Di quel che fora obbrobrioso a 1’ uomo, 

Lavar volesse i panni, i vasi, e ’1 filo, 

Star al foco torcendo, e ordir le tele. 

Quando fosse però che ti chiedesse 
Compagna ne ’consigli, io non t’ esorto 
A ricusarlo, anzi ubbidirlo in modo 
Che consigliando, di seguir tu mostri . c 

Non il consiglio tuo, ma il suo parere. 

S’ avverrà poi, si come spesso avviene, 

Che fra ’1 consorte e te contrasto (6) accaggia, . 
Non vuo che tu il bandisca, e ti lamenti 
Con le vicine tue, con le comari ; . (< .' > ;J l( C 

Che non ad altro fin fatta è la casa. 

Nè per altro ha la casa e mura e porte, 

Se non perchè non sian de’ fatti altrui 
Giudici e spettator le genti esterne. , , 

Io voglio oltra di ciò, che d’ ogni ingiuria , » 
Ti dimentichi affatto; che la moglie 
Che di tutte le ingiurie si ricorda, , . 

Mostra d’ esser non moglie, ma più tqsto 
Fierissima nemica: io chiamo il cielo 
In testimonio, e te figliuola, eh’ io. 

Benché potuto avessi, al mio Montano 
Mai non rinfacciai nulla : impara dunque , ' 
Anco tu a far 1* iste sso. Un altro vizio 
Regnar suol fra noi donne e questo è 1’ odio, -- 


r . ; . > » 

(•) Poner mente, fare atlenaione. (b) Jccaggia, accada. 
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Che per lo più si porta à padri, a madri, 

A fratelli, a sorelle, e somma a tutte 
Le genti del marita : vizio infame, 

Vizio indegno di donna, che di donna 
Aver procuri il nome : bench’ io stimi 
Te saggia si, che senza il mio consiglio 
fu sia per schivar ciò, pur tei ricordo 
Perchè tu sia più cauta, e (a) più mi giova 
Di dirti oltra il bisogno, che (6) lasciare 
Cosa veruna a dietro. Onora ed ama 
E riverisci e suocere e cognati. 

E portati con loro in quella guisa, 

Che tu vorresti eh’ altri si portasse 
Teco, sendo tu suocera e cognata. 

Sovra tutto a temer t’ esorto, o figlia. 

La (c) fama rea, che s’ una volta sola 
Si sparge per le bocche, in van si tenta 
Di ricovrar la buona, in guisa tarde 
S'on le lingue al ben dire, e preste e pronte 
A i biasmi, a i disonori, a i virtuperi : 

Onde per fuggir ciò, non vuo che solo 
Secretezza tu cerchi (che (c/) di rado 
Giova esser cauta a donna disonesta) 

Ma che tu viva sì, eh' indi proceda 
Il parer a le genti onesta e buona : 

Buona e onesta sarai, quando non tanto 
Prezzerai gli ornamenti e la bellezza, 

Quanto P esser mòdésta e vergognosa.' 1 
Queste son quelle doti; 6 cara figlia. 

Che non fuggon cogli anni, anzi (ej qual’ òro 
J on temon della ruggine e del 'tempo. 

che se queste gemme torneranno, '» 

Poco curar dovrai di quelle gemme 
Che le giovani vane (/) hanno in più stima 

- - ^ ràt » 1 1 ‘ i l i ‘ > 4 
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.c£è E tt££° Va ' t *V i dietro, trala- 

are. (c) Fama rea, cattura riputazione, (d) I)ì radn crir,, n 
raramente serve, le) Qual come t 

otimano più. - 1 ’ - (*/• Hanno tn più stima, 
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./ 

Spesso, che 1’ onor vero, e ’l vero bene. 

E se ben il tuo grado non ricerca 

Che d’ ostro t’ orni e d’ oro, essendo nata 

In stato uinil, pompa però soverchia 

Fora la tua, se superar volessi 

Col povero vestir 1’ altre che sono 

A te di grado e di bassezza eguali. 

Oltra il vestir d’ un’ altra cosa ancora 
Debbo avvisarti, che non poco importa, 

E questo è che giammai tu non ti creda 
Che la bellezza, che (a) ne dà Natura 
S’ accresca coi belletti e co 'colori, 

Che nulla è meno il vero : io, che son vecchia. 

Ho conosciuto molte, che volendo 

Benché belle per se, parer più belle 

Con questi lisci, eran mostrate a dito 

Da tutti, e da color che non sapeano 

Di qual cosa si fossero, tenute 

Per donne disoneste : indegna cosa 

Coprir il bel natio con la brutezza 

De le bellezze finte : or dimmi un poco, 

Figlia, qual è più vago, un fiore, un pomo 
Preso dal proprio ramo col colore, 

Che lor comparte la Natura e ’l sole, 

Ovver un altro, benché da buon mastro v 
Col pennello imitato ? io credo certo 
Ch’ ogni saggio uom, che co’ colori intende 
D’ acquistar fama dipingendo, tanto 
Stimi di meritar lode maggiore, 

Quanto meglio imitar sa la natura. 

Or se il color natio vince il dipinto, 

Se perfetta maestra è la natura ; 

Perchè creder vorrem eh’ in noi s’ accresca 
La beltà naturai con la dipinta ? 

Sian dunque i tuoi belletti e i lisci tuoi 
La pura acqua del fonte, onde ti lavi 

(a) Ni da, ci da. ' 
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E la faccia e le mani ogni mattina. 

Non ti biasmerò già, se tu ti speccbi 
Qualche (a) fiata, che lo specchio al fine 
Cosà è da comportar, tutto che spesso 
Accresca in noi la vanità natia 
Tanto (6) sia detto intorno a gli ornamenti, 
E ’l viver come moglie : alquanto avanti 
Trapassar mi convien, poi che le nozze 
Ordinate non (e) fur, perchè le donne 
Sol divenisser mogli, che ciò fora 
Spezie di servitù, ma perchè quinci 
Ne divenisser madri, il figlio è frutto, 

(Se noi sai) de le nozze, e questo frutto 
E' dolce sì, che la dolcezza sua 
Può temprar mille amari, ond’ è condita 
La gravidanza e ’l maritale stato. 

Lascio che a noi, che padri e madri siamo, 
Reca estremo contento il veder nati 
Figli de’ nostri figli, e molto tempra 
La doglia del morir, riconscendo 
Noi stesse ne’ Nipoti, in cui speriamo 
D’ aver morendo una seconda vita : 

Però se fia che Dio ti faccia madre 
Odi quai sian di madre diligente 
Le parti. Nato il figlio, a me non piace. 
Che ’l costume tu segua ingiusto ed empio 
Di quelle donne, eh’ a figliuoli loro, 

Che nel ventre portar, negano il latte. 

Ben vediam tutto il dì molti animali 
Gli altrui parti nodrir, ma non vediamo 
Però mancar q,’ proprj: or qual più alpèstre 
Fera è de l’Orsa, e pur verso i suoi figli 
Tenera è si, che la salute loro 


(a) Qualche fata, qualche Tolta. (6) Tanto sia dello , basta 
quel clic abbiamo detto. (c) Fur , furono. (</) Se Jia , se ac- 
cade ri. 


Digitized by Google 



m 


BALDI. 


Stima assai più, che la sua propria vita. 

In tutto nega dunque d’ esser madre 
Chi nega a’ figli il latte, e ’n tutto nega 
D’ esser donna colei, che d’ ogni fera 
E contra i proprj figli assai più fiera. 

Impara dunque ad esser donna e madre. 
Donna e madre pietosa : io no vorrei 
Però che per soverchia tenerezza 
Gli allevasti vezzosi e delicati ; 

Perchè, se ciò disdice a cittadini, 

Come a noi starà ben, che nati siamo 
A continue fatiche, e non abbiamo 
Riposo mai ne ’l giorno, nè la notte? 

I maschi sian tua cura, infin che il passo 
Movan più fermo, e possan con la verga 
Cacciar al pasco il mansueto armento : 

Che da quel tempo (a) in su del padre (6) dee 
Esser uffizio 1’ insegnargli quello 
Ch’ a lor s’ aspetti, e castigargli, quando 
Pertinaci ei gli truovi o negligenti. 

De le femmine poi la madre sempre 

II pensier aver dee, nè pur lasciarle 
Giammai d’ un passo, se gelosa è punto 
De 1’ onor proprio, e ciò fin che cresciute 
A P età più matura, il padre prenda 
Cura di maritarle, a cui s’ aspetta, 

Non a la madre, il ricercar partito 
Conveniente al grado, ed a la dote. 

Perchè poi 1’ esser data ad Aristeo 
Che per uomo di villa è ricco assai, 

Farà che tu terrai famigli e serve: 

T’ insegnerò come portar ti deggia 
Con lor, se brami d’ acquistarne il nome 
Di» patrona amorevole e prudente. 


(o) In ru, di poi. (i) Dee, deve. 
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Sarai dunque con lor per nsio^cònsigMó 
Non aspra, non crudele, e nbn superba, 

Nè troppo anco piacevole, chè quello 
Partorisce odio estremo, ed è cagione 
Di licenza quest’ altro, e di dispreizo ; 

Dunque (a) al mezzo t’ appiglia, e giungi in- ; 
sieme 

L’ esser con lor piacevole e severa, 

Avvertisci anco di non esser mai 
Scarsa con lor del meritato cibo, 

E del dovuto premio, essendo queste 
Sole e prime cagion di far che i servi 
Non curino tesor di libertade. 

Non ti fidar di loro, che nulla è peggio 
Del fidarsi de’ servi, de’ quai s’ uno 
Fedel tu ne ritrovi, è sorte, e quasi 
Contro natura : abbi pur sempre 1’ occhio 
A le cose più care, e se non vuoi 
Esser fraudata, non lasciar che alcuno 
Di lor dopo te vegghi, e di te primo 
Abbandoni (6) le piume, che ii fidarsi 
E F esser sonnacchiosa, son due cose, 

Che mai non partoriscon se non danno,. 

Non so che dirti più, perchè mi pare 
D’ aver detto abbastanza, ed a te tocca 
D’ osservar quanto udisti, e ricordarti 
Che chi consiglio ascolta, e non (c) sen vale, 
Senza suo prò, da sezzo alfin sen pente. 

Qui tacque Aresia, e perchè già s’ udia 
Cantar per tutto il vigilante augello, 

Che de la mezza notte altrui dà segno, 

E già mancato in tutto a F unta e negra 
LuDcerna era (t/) il liquor, che nudre il lume, 


(a) Al mezzo t' appigli, prendi la via di mezzo, (b) Abbandoni 
le piume, si levi, ( c) Sen rate senza suo prò, da sezzo, non se ne 
serve bene, tardi, Sic. (d) Il liquor che nudre il lume, l’ ciglio. 
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Del foco, avendo le reliquie estreme 
Sotto il tepido cenere coverte. 

Senza più dimorar le membra al sonno 
In preda (a) dier sovra 1’ usate piume. , 



(a) Dier (diedero) le membra ni sanno in prozia saura V 
piume, sen andarono tt letto. 
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GERUSALEMME LIBERATA 

DI 

* TORQUATO TASSO. 


CANTO PRIMO. 


Dice il Tasso in questo Canto che Dio mandò 
un ’ Angelo a Goffredo , per consigliarlo a ra- 
dunar tuiC i principi cristiani , acciockè po- 
tessero tutt' insieme andar a liberar Gerusa- 
lemme dal crudo giogo de ’ Turchi , e stabilirvi 
la religione cristiana. Gojjredo eseguì tutto 
ciò che gli ju imposto. Venuti i principi colle 
loro truppe elessero unanimamente esso Gof- 
fredo per loro duce, e «’ incamminarono verso 
la gran città. Di ciò informato il Re Aladino 
si inette a far ogni preparativo per opporsi 
a lui.. 
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GERUSALEMME LIBERATA. 

CANTO SECONDO. 

Olinto e Sofronia. 


ARGOMENTO. 

Nuovo incanto fa Ismen, che vano uscito. 
Vuole Aladin. che muoja ogni cristiano* 
La pudica Sofronia, e Olinto ardito, 
Perchè cessi il furor del re pagano, 
Voglion morir. Clorinda, il caso udito, 
Non lascia lor più de' ministri in mano. 


I. 

JVr entre (a) il tiranno s’ apparecchia all’ armi. 
Soletto (6) Ismeno un dì gli s' appresenta : 

Ismen che trar di sotto (c) a’ chiusi marmi 
Può corpo (</) estinto, e far che (e) spiri e senta : 
Ismen, eh’ al suon (/) de’ mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Fiuto spaventa: 

E i suoi demon negli empj ufficj impiega 
Pur come servi, (g) e gli discioglie e lega. 

il. 

Questi or Macone adora, e fu cristiano. 

Ma i primi riti ancor lasciar non (A) puote, 

Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde (i) le due leggi a se mal note ; 


(a) II tiranno, Altulino. ( b ) Ismeno, celebre mago. (c) Chiusi 
marmi, sepolcri. (d) Estinto, morto, (e) Spiri, respiri (f ) De' 
tarmi mormoiati, delle note d' incanto con bassa voce pronunziate. 
( g ) Oli discioglie , ec, gli comanda e contramanda a suo piacere — 
Macone, Maometto, (h ) Puote, per può. («) Le due leggi , ec. le 
due religioni uon bene osservate da lui. 
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Ed or dalle (a) spelonche, ove lontano 
Dal (ó) volgo esercitar suol 1’ arti ignote, 

Vien nel publico rischio al suo Signore, 

A re malvagio cousiglier peggiore. 

ili. 

Signor dicea senza tardar sen viene 
Il vincitor esercito temuto ; 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene ; 
Darà il ciel, darà il mondo ai forti ajuto. 

Ben tu di re (c) di duce hai tutte piene 
Le parti, e (d) lunge hai visto e provveduto: 

S’ empie (e) in tal guisa ogni altro i proprj uffici 
Tomba (/) fia questa terra a’ tuoi nemici. 

IV. 

Io, quanto a me, ne vengo e del periglio 
E dell’ opre compagno ad (g) aitarte. 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio 
Tutto prometto, e ciò che magica arte. 

Gli (A) angeli che dal cielo ebbero esiglio, 
Constringerò delle fatiche (i) a parte: 

Ma dnnd’ io voglia incominciar gl’ incanti, 

E cou ( k ) quai modi, or narrerotti avanti. 

v. * 

Nel tempio de’ cristiani (7) occulto giace 
Un sotterraneo altare; e quivi è (ni) il volto 
Di colei che sua Diva, e madre face. 

Quel vulgo, del suo Dio nato e sepolto : 


(a) Spelonche, grotte (Ai Tini volgo , dalla (delio, popolo, (c) 
Di duce, di capitano, (d) I.unge , per lungi, cioè, ogni cosa, tulio 
— Visto, per prelisto, (e) S’ empie, ec. s’ adempio ogni altro. 
lf ) Ha, per sarà, (g) Aitarle, per ajulartt (A) Gli angeli, ec. 
cioè i demonj. (i) A parie, cioè, ad aver ninno, (k) E con quai 
modi, ed in elio muntela- Or narrerotti, ti narrerò, ti ini i noterò. 
(I) Occulto giace, sta nascosto. Ini) Il volto cioè I’ immagini', di 
colei, di Viaria V'ergine, che quel vulgo, die t cristiani face (per, 
fa,) stimano, sua Dica, Dea tutelare, e madre del suo Dio nato , ec. 
c madre di Gesù Cristo. 
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Dinanzi al (a) simulacro accesa (ò) face 
Continua splende : (c) egli è in velo avvolto : 
Pendono intorno in lung’ ordine i (rf) voti 
Che vi portare i creduli devoti. 

vi. 

Or questa effìgie lor, di là rapita 
Voglio che tu di propria man trasporte, 

E la riponga entro la tua (e) meschita. 

10 poscia incauto adoprerò si forte, 

Ch’ ognor, mentre ella qui fia custodita. 

Sarà ( f ) fatai custodia a queste porte : 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro fia per novo alto mistero. 

VII. 

Sì disse, e’ 1 persuase: e impaziente 

11 re sen corse alla (g) magion di Dio, 

E sforzò i sacerdoti, e irriverente 

Il casto simulacro indi rapio, 

E portollo a quel tempio ove sovente 
S’ irrita il ciel con folle culto e rio. 

Nel profan loco, e su la sacra imago 
Susurrò poi le sue bestemmie il mago. 

Vili. 

Ma come (A) apparse in ciel 1’ alba novella, 

Quel (*) cui I’ immondo tempio in guardia è dato. 
Non rivide l’ immagine dov’ ella 
Fu posta, e invan cerconue (£) in altro lato. 


(a) Simulacro, idolo di falso dio, ma qui per T immag'ine della 
Vergine. (6) face, lampada, lume. (c) Egli, il simulacro, (d) 
Voti, cioè, qualche membro umano, o qualche statuetta fatta di 
cera, d argento, o d’ altro metallo di prezzo ; oppure una treccia 
di capelli, una lampada, o qualche altro utensile di chiesa d* oro, 
o d’ argento, oc. che s’ appende nelle dette chiese da coloro che 
hanno ricevuta la ginzia. (e) Mesciuto, moschea, chiesa turca. 
(/ > Fatai, secura. (g) Magion, casa, terapiu. (A) A pparte, com- 
parve ~L' alba novella, il nuovo giorno (i) Quel cui è dato, ec. 
il custode $el tempio, (k) In altro lato , in Altri luoghi, da per 
tutto. 
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Tosto n’ avvisa il re, eh’ alla novella . < 

Di lui si mostra fieramente irato ; , i 

Ed immagina ben oh’ alcun (a) fedele 
Abbia fatto quel furto, e che sei cele. 

IX. 

O fu di man fedele (6) opra furtiva, . . 

O pur il ciel qui sua potenza adopra ; 

Che, di colei eh’ è sua regina e Diva, 

Sdegna che (c) loco vii l’ immagin (rf) copra ; 
Incerta fama è ancor, se ciò s’ ascriva 
Ad arte umana, od a (e) mirabil opra : 

Ben (fy è pietà, che la pietade e’ l zelo 
Uman cedendo, autor sen creda il cielo. 

x. 

Il re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercare ogni chiesa, ogni magione ; 

Ed (g) a chi gli nasconde o manifesta 
Il furto o ’l reo, gran pene e premj impone. 

11 mago (h) di spiarne ancor non resta 
Con tutte 1’ arti il ver ; ma non s’ appone: 

Che il cielo (opra sua fosse, o fosse altrui). 
Celolia ad onta degl’ incanti a lui. 

XI. 

Ma poiché il re crudel vide occultasse 
Quel che peccato de’ fedeli ei pensa, 

Tutto in lord’ odio (i) infellonissi, ed arse 
D’ ira, di rabbia immoderata immensa : 


(a) Fedele, cristiano, (b) Opra furtiva, ladroneccio, (c) Loco 
vii, la moschea. (d) Copra , dia ricetto. (e) Mirabil opra , 
miracolo. (f) Ben e pietà, che la pietade, ec . cioè, quando 
la pietade e lo zelo umano non possono oprare un tal miracolo bi- 
sogna che si creda opra divina, (g) Ed impone gran pene , e mi- 
naccia di punir crudelmente, a chi gli nasconde, a quello che gli 
nasconde, ed impone gran premj, e promette gran ricompense, a 
chi gU manifesta, a colui che gli scopre, (h) Non resta ec. non. 
cessa d’ informarsi del veto — Ma noni' vpone, ma invano, (i) Inr~ 
fellonissi , incrudelì. 
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Ogni rispetto obblia, vuol vendicarse, 

(Segua (a) che punte) e slogar 1’ alma accensa. 
Morrà, dicea, (6) non andrà l’ ira a voto, 

Nella strage comune il ladro ignoto. 

XII. 

Purch’ il reo non si salvi, il giusto (c) pera 
E 1’ innocente. (</) Ma qua! giusto io dico? 

E colpevol ciascun, (e) nè in loro schiera 
Uom tu già mai del nostro nome amico. 

S’ anima v’ e nel nuovo error sincera, 

Basti a novella pena un fallo antico. 

Su su, fedeli, miei : su via, prendete 
Le fiamme, il ferro, ardete ed uccidete. 

XIII. 

Così parla alle turbe : e sen’ intese 
La fama tra’ fedeli immantinente, 

Ch’ attoniti restar’, sì gli sorprese 
Il timor della morte ornai presente. 

E non è chi la fuga o le difese. 

Lo scusare o ’l pregare ardisca o lente. 

Ma le timide genti e irresolute 
D’ oude meno sperato ebber salute. 

XIV. 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginità (f) d’ alti pensieri e regi, 

1)’ alla beltà, ma sua beltà non cura, 

O tanto sol quant’ onestà (g) seti fregi. 

E il suo pregio maggior, che tra le mura 
D’ angusta (hj casa asconde i suoi grau pregi ; 


(a) Segna che puote, srgua quel clic si voglia, ad ogni rosto. 
(b) Nnn andrà l ’ ira a roto , 1’ ira mia non stirò vana (e) Pera , 
per perisca,, mora, (il) Ma qual ec. ma dii chiamo io giusto? 
(e) In loro schiera, nella turba do’ C!Ìs f inni. (f) T)' alti pensieri e 
regi, di sublimi e regali pensieri— lì' alta beltà, di gran bellezza. 
( g ) Sen fregi, sene adorni, (hj D' ai gusta, di stretta, umile. 
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E de’ (a) vagheggiatori ella (6) s’ invola 
Alle lodi, agli sguardi (c) inculta e sola. 

xv. 

Pur guardia esser non può che tutto celi 
Beltà degna che appaja, e che s’ ammiri ; 

Ne tu il consenti, Amor, ma la riveli 
D’ un giovinetto ai cupidi desiri. 

Amor che or (rf) cieco, or Argo, ora (e) ne veli 
Di benda gli occhj, ora ce gli apri e giri, 

Tu per mille custodie entro a’ più casti 
Verginei alberghi il guardo (f) altrui portasti. 

XVI. 

Colei Sofronia, Olinto egli s’ appella, 

D’ una cittade entrambi e d’ una ( g ) fede. 

Ei che modesto è sì, coni’ essa è bella, 

Brama assai, poco spera, e nulla chiede ; 

Nè sa scoprirsi o non ardisce; ed ella 
O lo sprezza, o noi vede, o non s’ avvede. 

Così finora il misero ha servito 
O non visto, o mal noto, o mal gradito. 

XVII. 

S’ ode F annunzio intanto, e che (A) s’ appresta 
Miserabile strage al popol loro. 

A lei che generosa è quanto onesta, 

Viene in pensier come salvar costoro: 

Move fortezza il gran peDsier, F arresta 
Poi la vergogna, e ’1 verginal decoro : 

Vince fortezza ; anzi s’ accorda, e face 
Sè vergognosa, e la vergogna audace. 

XVIII. 

La Vergine tra’ 1 volgo uscì soletta, 

Non coprì sue bellezze, e non F espose: 


(a\ Vagheggiatoti, ammiratori (6) invola, si nasconde, (c) 
Pitcul la, trasentita, senza far pompa della sua bellezza adornandosi, 
(d) Cieco, bendato- -or Argo, con cent’ occhj, come dicela favola. 
(ei.Aje celi, ci copri, (f) Altrui, dì qualche amante, (g) Fede, 
religione. (A) S’ appresta, si prepara. 
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Raccolse (a) gli occhj, andò nel vel ristretta 
Con (6) ischive maniere, e generose. 

Non sai ben <1 ir se adorna o se negletta, 

Se caso od arte il bel volto compose: 

Di natura, d’ amor, de’ cieli amici 
Le negligenze sue son artifici. 

XIX. 

Mirata da ciascun passa, e non mira 
L’ altera donna, e innanzi al re sen viene : 

Nè perchè irato il (e) veggia il piè ritira, 

Ma il fiero aspetto intrepida sostiene. 

Vengo, Signor, gli disse (e intanto 1’ ira 
Prego sospenda, e ’l tuo popol ( d ) affrene) 
Vengo a scoprirti, e vengo a darti preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. 

XX. 

All’ onesta baldanza, all improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sante, 

Quasi confuso il re, quasi (e) conquiso 
Frenò lo sdegno, e placò il fier sembiante, 

S’ egli era d’ alma, o se costei di viso 
Severa (f) manco, ei diveniane amante: 

Ma (g) ritrosa beltà, ritroso core 

Non ( h ) prende ; e sono i (i) vezzi esca d’ amore. 

XXI. 

Fu stupor, fu (k) vaghezza, e fu diletto 
S’ amor non fu, che (Z) mosse il cor villano. 
Narra, ei le dice, il tutto : ecco eh’ io commetto 
Che non s* offenda il popol tuo cristiano. 


(a) Raccolse, basso al suolo. (b) Ischive , per schise, modeste, 
(c) Veggia il piè rilira, vede si ritira, (ff) Affrene, raffreni, (e) 
Conquiso, attonito, vinto. (J") Manco, meno, (g) Ritrosa, rigida, 
austera. {h) Non prende, cioè, non accordano, (t) Vezzi, cioè 
le maniere graziose ed amabili, sono esca d 1 amore, sono alimento 
all’ amore. Fanno innammorare. (h) Vaghezza, piacere, (/) Mosse ì: 
commosse. 
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Ed ella ; il reo (a) si trova al tuo cospetto : 
Opra è il furto, signor, di questa mano: 

Io P immagine (6) tolsi : io son colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 

XXII. 

Così al pubblico fato il capo altero 
Offerse, e ’l volse in se sola raccorre. 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
Si bello, che si possa a te (c) preporre ? 

Ri man sospeso, e non si tosto il fero 
Tiranno all’ ira, come suol, ( d ) trascorre. 

Poi la richiede : Io vuo che tu mi scopra 
Chi die’ consiglio, e chi fu insieme ali’ Opra- 
tili. 

Non volsi far della mia gloria altrui 
Neppur minima parte, ella gli dice : 

Sol di me stessa io consapel fui 
Sol consigliera e sola esecutrice. 

Dunque in te sola, ripigliò colui, 

Caderà l’ ira mia vendicatrice. 

Diss’ ella : E’ giusto : essser a me conviene, 

Se fui sola all’ onor, sola alle pene. 

XXIV. 

Qui comincia il tiranno a risdegnarsi ; 

Poi le dimanda : Ov’ hai 1* imago ascosa? 

Non la nascosi, a lui risponde, io 1’ arsi, 

E 1’ arderla stimai (e) iaudabil cosa. 

Così almen non potrà più violarsi 
Per man de’ {,/) miscredenti ingiuriosa: 

Signore, o chiedi il furto, o ’l ladro chiedi, 

Quel non vedrai in eterno, e questo il vedi. 

• XXV. 

Benché nè furto è il mio, nè ladra io sono. 

Giusto è ritor, ciò eh’ a gran torto è tolto. 

(#) Si trova al tuo cospetto, sta nella tua presenta, (b) Tolsi, 
rubai, (c) Preporre, preferire, (tf) Trascorre, dà libero il corso, 
(e) Laudabil, degna di lode, (f) Miscredenti , pagani, gente in- 
credula. 
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Or questo udendo, in minaccevol suono 
Freme il tiranno, e ’l fren dell’ ira è sciolto : 

Non speri più di ritrovar perdono, 

Cor pudico, alta mente, o nobil volto. 

E indarno (a) Amor contra lo sdegno crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 

XXVI. 

Presa è la bella donna; e incrudelito 

Il re (6) la danna entro un incendio a morte. 

Già ’l velo e ’l casto manto e a lei rapito ; 

Stringon le molli braccia (c) aspre ritorte. 

Ella si tace, e in lei non sbigottito : 

Ma pur commosso alquanto è ’l petto forte ; 

E ( d ) smarrisce il bel volto in un colore, 

Che non è pallidezza, ma ( e ) candore. 

XXVII. 

Divulgossi il gran caso, e quivi (./) tratto 
Già il popol s’ era : Olindo anco v’ accorse. 
Dubbia era la persona, e certo il fatto : 

Venia (g) che fosse la sua donna in forse. 

Come la bella prigioniera in atto j 

Non pur di rea, (Jì) ma di dannata ei scorse ; 
Come i ministri a duro ufficio intenti 
Vide, precipitoso urtò le genti. !’ 

XXVIII. ' : 

Al re gridò : Non è, non è già rea 
Costei del furto, e per follia sen vanta: 

Non pensò, non ardì, nè far potea 
Donna sola e inesperta opra contanta. 

Come ingannò i custodi, e della dea 
Con quali arti involò 1’ im magio santa ? 


(a) E hi derno, ìd vino, Amor a lei fa scudo di sua bellezza , l» 1 
difende culla sua Bellezza, cantra la sdegno cruao, lo sdegno del 
crudel tiranno, fbj La danna, oc. In condanna, (cj Aspre ri- 
tinte, dure funi, (d) Smarrisce, si cangia. ( e) Candore, pudore, 
vergogna. (/) Tratto, radunato, (gì Tenia in forse, dubitando 
veniva, (h) Ma dì dannata, ina di una già condannata— U» 
scorse, vide. - 
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Se ’l fece, il narri. Io 1’ ho, signor, (e) furata. 
Ahi tanto amò (6) la non amante amata ! 

XXIX. 

Soggiunse poscia : Io là, donde riceve 
L’ alta vostra meschita e (c) 1’ aura e ’l die, 

Di notte ascesi, e trapassai per (rf) breve 
Foro tendando inaecessibil vie, 

A me l’ onor la morte a me si deve: 

Non usurpi costei le pene mie: 

Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s’ accende, e ’l rogo a me s’ appresta. 

xxx. • 

Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occbj di pietade in lui rimira. 

A che ne vieni, o misero innocente? 

Qual consiglio o furor ti guida o tira ? 

Non son io dunque senza te possente 
A sostener ciò che d’ un’ uom può l’ ira? 

Ho petto anch’ io eh’ ad uba morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 

XXXI. 

Così parla all’ amante ; e noi dispone 
Si, eh’ egli si disdica, o pensier mute. 

Oh spettacolo grande, ove (e) a tenzone 
Sono amore e magnanima virtute ! 

Ove la morte al vincitor si pone 
In premio, (/) e ’l mal del vinto e la salute. 

Ma più s’ irrita il re, quaut’ ella ed esso 

E’ più costante in incolpar se stesso. » 

XXXII. 

Fargli che vilipeso egli ne resti, i 

E che ( g ) in disprezzo suo sprezzin le pene. 


('aj Furata , rubata. (A) La non amante amata , l'amata da lui 
fSofrnuia che non lo riamava, (o) Aura, aria — Ihe, per di, cioì, 
la luce, (rf) Breve Joro , piccolo buco, (e) A tenzone, in contesa. 
(,/)£’/ mal , e il castigo, (g ) In disprezzo suo, a suo scorno. , 
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Credasi, dice, ad arabo, e quella, e questi 
Vinca, e la (a) palma sia qual si conviene. 

Indi (6) accenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzoa di lor catene 
Son ambo stretti al palo stesso, e (c) volto 
E il tergo, e ’l volto ascoso al volto. 

XXXIII. 

Composto è lor d’ intorno il rogo ornai 
E già le fiamme il mantice v’ incita ; 

Quando il fanciullo in dolorosi (rf) lai 
Proruppe, e disse a lei eh’ è seco unita: 

Questo dunque è quel (e) laccio ond’ io sperai 
Teco (/) accoppiarmi in compagnia di vita ? 
Quest’ è quel fuoco eh’ io credea che i cori 
Ne dovesse infiammar d’ eguali ardori ? 

XXXIV. 

Altre fiamme, altri nodi amor promise ; 

Altri cen’ apparecchia iniqua sorte. , , t 

Troppo, ahi ben troppo ! ella già noi divise, 

Ma duramente, or ne congiunge in morte. , > 

Piacemi almen, poiché in si strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser ( g ) consorte. 

Se del letto non fui : duoimi il tuo fato 
Il mio non già, poi eh’ io ti moro (A) allato,, 

XXXV. . . , f • 

Ed oh mia morte avventurosa appieua! 

Oh fortunati miei dolci martiri ! k ' 

S’ impetrerò (i) che giunto seno a seno, 

L’ anima mia nella tua bocca spiri : 

E (A) venendo tu meco a un tempo meno, 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri. 


(a) Palma, vittoria, (ò) Accenna i sergenti, ordina ai ministri. 

(c) Volto, part. del verbo volgere, rivolto; pronunziasi coll’ o 
aperto— Paltò, viso, coll’ i> chiuso, (d) Lai, lamenti ; non ha 
giugulare. (e) Laccio, legame. (f ) Accoppiarmi, unirmi. >' 

(g) Consorte, compagno. (A) Allato , accanto, vicino, (i) Che * 
giunto seno a seno, che voltato viso a viso. (A) Evenendo meno, * » 
e svendendo, e morendo, 
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Così, dice piàngendo : ella ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il consiglia. 

XXXVI. 

Amico, altri pensieri, altri lamenti 
Per più alta cagione il tempo chiede : 

Chè non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede ? 
Soffri in suo nome, e fian dolci i tormenti, 

E lieto aspira alla (a) superna sede : 

Mira il ciel com’ è bello, e mira il sole 
Ch’ a sè par che n 5 inviti e (6) ne console. 
XXXVII. 

Qui il volgo de’ Pagani (c) il pianto estolle ; 
Piange il Fedel, ma in voci assai più basse. 

Un non so che d’ inusitato e (d) molle 
Par che nel duro petto al re rapasse. 

Ei presentino, e si sdegnò ; nè volle 
Piegarsi, e gli occhj (e) torse, e si ritrasse. : 
Tu sola il duol comun non accompagni, 
Sofronia, e pianta da ciascun non piagni. 

XXXVIII. 

Mentre son il tal rischio, ecco un guerriero 
(Che tal parca) (/) d’ alta sembianza e degna, 
E mostra d’ arme, e d’ abito (gj straniero, 

Che di lontan ( h ) peregrinando vegna. 

La tigre che sull 5 elmo ha per cimiero. 

Tutti gli occhj a sè (?) trae, famosa insegna ; 
Igsegna usata da Clorinda in guerra : 

Onde la credon lei, (£) nè il creder erra. 


( a) Superna sede , regno dei cieli, gloria celeste. (6) Ne 
console , ci cousoii. (c) Jl pianto estolle , prorompe in pianto. 
(<0 Molle, tenero, pietoso. (e) Torse, voltò. (/) D’ alta 
sembianza e degna, di nobile ed eccelsa apparenza. (g) Stra- 
niero, forestiero (A) Peregrinando, viaggiando. (») Trae, attira. 
(A) Né il creder erra, non »' ingannano. 
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XXXIX. • 

Costei (a) gl’ ingegni femminili e gli usi 
Tutti sprezzò (6) sin dall’ età più acerba 
Ai (c) lavori d’ Aracne, all’ ago, ai fusi 
Inchinar non degnò la man superba ; 

Fuggì gli abiti (rf) molli, e i lochi chiusi. 

Che ne’ campi onestate ancor si serba : 

Armò d’ orgoglio il volto, e si compiacque 
Rigido farlo ; è pur rigido piacque. 

XL. 

Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse (e) e lento d’ un corridore il morso ; 
Trattò 1’ asta e la spada, ed in (/) palestra * ò 
Indurò i membri, ed (g) allenogli al corso: 
Poscia o per via montana o per silvestra 
L’ orme seguì di fier leone ed orso : 

Seguì le guerre, e in esse, e fra le selve 
Fera (A) agli uomini parve, uomo alle belve. 

XLT. 

Viene or costei dalle contrade Perse, 

Perchè ai Cristiani a suo poter resista : 

Ben eh’ altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge, e 1’ onda di lor sangue ha mista. 

Or quinci in arrivando a lei s’ offèrse 
L’ apparato di morte a prima vista. 

Di mirar (i) vaga, e di saper qual fallo - v v* J,1< 
Condanni i rei, (A) sospinge oltre il cavallo. I 

LXII. 

Cedon le turbe: e i duo legati insieme '• 

Ella si ferma a riguardar dappresso : 

, „ .■ 'i • • ■ ■ ■ • / - 

(a) Gl' ingegni, le occupazioni. (A) Sin dall' età più acerba, 
sin dalla sua pifr tenera fanciullezza'. (e) Ai littori d' Aracne, 
cioè, a tessere. . ..(d\ Molli, qui per delicati. («) Strinse, ec. 
accostumassi a maneggiar il cavallo. ( f) Palestra , loti», (g) Al- 
lenagli, gl’ indurì, (h) Fera, fiera, bestia feroce, a cagion della 
sua fierezza— Uomo, a cagion del suo coraggio e valore — Alle 
tetre,' alle fière. (i) Vaga di .mirar, curiosa di veder». 
(*) Sospinge olirà il cavallo, dà di speroni al cavallo. 
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Mira che 1’ una tace, e T- altro geme, 

E più vigor mostra il men forte sesso. , * 

Pianger lui vede in guisa d’ uom cui preme 
Pietà, non doglia, o duol non di sè stesso ; , 

E tacer lei con gli occhj al ciel sì fisa, 

Ch’ (a) anzi il morir par di (ò) quaggiù divisai- 

XLIIIi } 

Clorinda iritenerissi, e si condolse 
D’ ambedue loro, e lagrimonne alquanto. 

Pur maggior sente il duol (c) per chi non duolse, 
Più la move il silenzio, e meno il pianto. 

Senza troppo indugiare ella si volse 
'Ad uom che (a?) canuto avea da canto: 

Deh, dimmi chi son questi, ed al martoro 
Qual gli conduce o sorte o colpe loro ? 

XLIV. 

Così pregollo, e da colui risposto 
Breve, ma pieno alle dimande fue. 

Stupissi udendo, e immaginò ben tosto 
Ch’ egualmente innocenti eran quei due. 

Già (e) di vietar lor morte ha in sè proposto. 
Quanto potranno i preghi o 1’ arme sue : 

Pronta accorre alla fiamma, e fa ritrarla. 

Che già s’ appressa ; ed ai ministri parla : 

xlv. 

Alcun non sia di voi che in questo duro 
Ufficio oltra seguire abbia baldanza, 

Finch’ io non parli al re: ben v’ assicuro 
Ch’ ei non v’ accuserà di tal tardanza. 

Ubbidirò i sergenti, e mossi furo 
Da quella grande sua regai sembianza. 

Poi verso il re si mosse, e lui tra via 
Ella trovò òhe incontra lei (/’) venia. 

(a) Ch' anzi il morir , che prima «li morire. (A) Quaggiù, dal 
mondo. (c) Per chi non duolse , per Sofronia che non piangeva. 
(di Canuto, vecchio. (e) Di vietar lor morte , di salvarli da 
morte, (f) Venia, per Teniva. 
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XLVI. 

Io son Clorinda, disse ; hai forse intesa 
Talor nomarmi ; e qui, signor, ne vegno 
Per ritrovarmi teco alla difesa 
Delle fede commune, e del tuo regno : 

Son pronta, (a) imponi pure, ad ogni impresa: 

L’ alte non temo, e 1’ umili qon sdegno, 

V oglimi (6) in campo aperto, opput tra ’l chiuso 
Delle mura impiegar, nulla ricuso, 

XLVII. . 

Tacque : e rispose il re : Qual si disgiunta 
Terra è dall’ Asia, o dal carnmin del Sole, 
Vergine gloriosa ove non giunta . : . 

Sia la tua fama e 1’ onor tuo non vole ? 

Orche s’ è la tua spada a me. congiunta 
D’ ogni timor (c) m’ affidi e mi console. 

Non, s’ esercì to,g rande unito insieme 

Fosse in mio (rf) scampo, avrei più certa speme. 

XLvm. , . 

Già già mi par che a giunger qui Goffredo 
Offra il dover indugi. Or tu dimandi 
Ch’ impieghi io te, sol di te degne credo 
L’ imprese malagevoli, e le grandi. 

Sovra i nostri guerrieri a te concedo, . 

Lo scettro ; e legge sia quei che comandi. 

Così parlava. Ella rendea cortese 
Grazie per lodi ; indi il parlar riprese: 

XLIX. 

Nova cosa parer dovrà per certo 
Che preceda a’ servigi il guiderdone ; 

Ma tua bontà m’ affida, (e) Io vuò eh’ in morto 
Del futuro servir que’ rei mi done. 

In don gli (f) chieggio ; e pur se ’l fallo è incerto, 
Gli danna inclementissima ragione : 


(«) Imponi pure, comanda come a te piace. (&) Foglimi, ee. o 
tu »’ impiegherai iu campo, cc. (t) M‘ affidi, ro’ assiemi. (d> 
Scaropo , difesa, (e) Io tuo che in merlo , io voglie eh’ iu ricom- 
pensa. (J~) Chieggio, chiedo. » 
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Ma (a) taccio questo, e taccio i segni espressi 
Onde argomento l’ innocenza in essi. 

L. 

E dirò sol, eh’ è qui commun (6) sentenza, 

Ch’ i Cristiani togliessero l’ imago ; 

Ma discord’ io da voi ; aè però senza 
Alta ragion del mio parer (c) m’ appago. 

Fu delle nostre leggi irriverenza 
Quell’ opra far che persuase il mago : 

Chè non convien ne’ nostri tempj a (d) nui 
Gl’ idoli avere, e men gl’ idoli altrui. 

Li. 

Dunque (e) suso a Macon recar mi giova 
II miraeoi dell’ opra : ed ei la fece 
Per dimostrar eh’ i tempj suoi con nova 
Religion contaminar non ( f ) lece. 

Faccia Ismeno incantando ogni sua prova, 

Egli a cui le fg) malie son d’ armi in vece* 
Trattiamo (A) il ferro pur noi cavalieri ; 

Quest’ arte è nostra, e ’n questa sol si speri. 

LII. 

Tacque ciò detto : e ’l re benché a pietade 
L’ irato cor difficilmente pieghi, 

Pur compiacer la volle : e ’l persuade 
Ragione, e ’l move autorità di prieghi. 

Abbian vita, rispose, e libertarie; 

E nulla a tanto intercessor si nieghi. 

Siasi questa giustizia, ovver perdono, 

Innocenti gli assolvo* e rei gli dono. 

LUI. 

Così furon disciolti. Avventuroso - 
Beu veramente fu d’ Olinto il fato, 

- — 

(o) Ma laccio, ec. ina non parlo di questo. (4) Sentenza, opi- 
nione. (c) M'appago, sou soddisfatto, (d) Nui. per noi iti gra 
ita della rima, (e) Dunque suso, ec. dunque bisogna attribuire 
questo miracolo a Maometto in cielo, (f) Lece , e lecito, (g) Ma- 
lie, incantesimi. (4) Trattiamo , facciam’ uso. 

li 
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Ch’ atto potò mostrar, che in generoso 
Petto alfine ha d’ amore amor destato. 

Va dal rogo alle nozze, ed è già sposo 
Fatto di reo, non pur d’ amante amato. 

Volse con lei morire; ella non (a) schiva, 
Poiché seco non muor, che seco viva. 

LIV. 

Ma il sospettoso re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina ; 

Onde, com’ egli volse, ambo in esiglio 
Oltre ai (ò) termini andar’ di Palestina. 

Ei pur, seguendo il crudel consiglio, 

Bandisce altri Fedeli, altri confina. 

Oh come lascian mesti i (c) pargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti ! 

. LV. 

Dura division ! scaccia sol quelli 
Di forte corpo, e di feroce ingegno ; 

Ma ’l (rf) mansueto sesso, e gli anni imbelli 
Seco ritien sì come ostaggi in pegno. 

Molti n’ andavo errando : altri rubelli 
Fersi, ( e ) e più che il timor potè lo sdegno. 
Questi (f) unirsi coi Franchi, e gl’ incontraro 
Appunto il di che in Emaus entraro. 

LVI. 

Emaus è città, cui breve strada 
Dalla regai Gerusalem disgiunge; 

Ed noni che lento a suo (g~) diporto vada, 

Se parte ( h ) a mattutino a nona giunge. 

Oh quanto intender questo ai Franchi aggrada! 
Oh quanto più il desio gli affretta e punge! 


(o) Schiva , ricusa. ( b ) Tornirti, confini. ( c ) Pargoletti figli, 

bambini — Antichi, vecchj — Dolci letti, le cara spose, (ri) Man- 
sueto sesso, le donne — Gli anni imbelli, fanciulli, (e) Fersi, 
per si fecero, (f) Unirsi, per s’unirono, (g) Diporto, diver- 
timento. (g) A mattutino l la mattina— A nona verso mezzo 
giorno. 
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Ma perchè oltre il meriggio il Sol già scende, 
Qui fa spiegar il capitan le tende. 


GERUSALEMME LIBERATA. 

CANTO DUODECIMO. 

Istoria c Morte di Clorinda. 


ARGOMENTO. 

Prima da un suo fedel Clorinda ascolta 
Del suo natal V istoria , e poi sen viene 
Ignota al campo , a grand ’ impresa (a) volta ; 
Questa (b) tragge alla a fin; indi(c') s’ avviene 
In Tancredi . (d) da cui V alma V e tolta : 
Ma ben ( e ) anzi il morir battesmo ottiene. 

I. 

Era la notte, e non prendean ristoro 
Col sonno ancor le faticose genti : 

Ma qui vegghiando nel fabril lavoro 
Stavano i F ranchi alla custodia intenti ; 

E là i pagani le difese loro 

Gian (f) rinforzando tremule, e cadenti, 

E reintegrando le già rotte mura ; 

E de’ feriti era coramun la cura. 


(a) Folta, intenta. b) Tragge a fin, eseguisce. (cJS' avviene, 
incontra, (rf) Da cui l' alma T è tolta, dà cui è uccisa, (e) Jnzi 
il morir, prima di morire, — Battesmo, per battesimo. (/) Gian, 
per andavano. 

L 2 


Digitized by Google 



220 


tASStr. 


il. 

Curate alfrn le piaghe, e già fornita 
Dell’ opere notturne era qualch’ una ; 

E rallentando 1’ altre, al sonno invita • 

L’ ombra ornai fatta più tacita e bruna. 

Pur non (a) accheta la guerriera ardita 
L’ alma d’ onor (6) famelica, e digiuna : 

E sollecita P opre, ov’ altri cessa. 

Va seco Argante, e dice ella a sè stessa. 

ni. 

Ben oggi il re de’ Turchi e ’l buon Argante 
Fer meraviglie inusitate e strane, 

Che soli uscir fra tante schiere e tante, 

E vi spezzar le macchine cristiane : 

Io (questo è il sommo pregio, onde mi vante) 
D’ alto rinchiusa oprai 1’ arme lontane, 
Sagittaria, (c) noi niego, assai felice. 

Dunque sol tanto a donna, e più non lice ? 

IV. 

Quanto (d) me’ fora in monte od in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrella, 

Ch’ ove il maschio valor si manifesta, 
Mostrarmi qui tra’ cavalier donzella? 

Chè non riprendo la feminea vesta, 

S’ io ne son degna, e non mi chiudo in cella ? 

Così parla tra sè, pensa, e risolve 

Alfm gran cose, (e) ed al guerrier si volve. 

v. 

Buona (f) pezza è, Signor, che in sè raggira 
Un non so che d’ insolito e d’ audace 
La mia mente inquieta : o Dio P inspira, 

O l’uom del suo voler suo Dio si face. 


(a) Accheta , tranquila — La guerriera ardita , Clorinda. 

ih) Famelica , avida. ( cj Sagittaria , arciera, (d) Me' fora, sa- 
rebbe meglio, (e) Ed al guerrier , ec. e »i volto ad Argante. 
(f) liiwna pezza y lungo tempo. 
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Fuor del (a) vallo nemico accesi mira 
1 lumi : io là n’ andrò con (6) ferro, e face, 

E la torre arderò. Vogl’ io che questo 
Effetto segua ; (c) il ciel poi curi il resto. 

vi. 

Ma s’ egli avverrà pur che (a?) mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo ; 

D’ uom, che in amor m’ è padre, a te la cura 
E delle care mie donzelle io lasso. 

Tu nell’ Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate e ’i vecchio (e) lasso. 
Fallo per Dio, Signor, chè di pietate 
Ben è degno quel sesso e quella etate. 

VII. 

Stupisce Argante, e ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente. 

Tu là n’ andrai rispose, e me (/) negletto 
Qui lascerai tra la volgare gente ? 

E da (g-) sicura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente ? 

No, no, se fui nell’ arme a te consorte 
Esser vuò nella gloria e nella morte. 

vili. 

Ho core anch’ io, che morte sprezza, e crede 
Che ben si cambj coll' onor la vita. 

Ben ne (A) festi, diss’ ella, eterna fede, 

Con quella tua sì generosa uscita : 

Pur io femmina son, (») e nulla riede 
Mia morte in danno alla città smarrita ; 

Ma se tu cadi (£) (tolga il ciel gli auguri) 

■Or chi sarà che più difenda i muri ? 


(a) Vallo nemico, steccati del nemico. (6) Ferro, e face, spada, 
?,* U ? f°' W H cielo, ec il ciel poi prenderà cura del resto. 
Ui) Mia ventura, la una disgrazia, (e) La*so, cadente, (f) Neo. 
letto, ozioso, (g) Sicura parte, luogo sicuro. (A) Festi, por fa- 
cesti. (*) F. nulla riede, ec. e la mia morte non farà alcun danno. 

°‘ H,,tacÌUà - W To ‘Z a « gU (liguri, Dio non 
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IX. 

Replicò il Cavaliero : Indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse : 

Seguirò P orme tue, se mi conduci, 

Ma le precorrerò, se mi ricuse. 

Concordi al re n’ andaro, il qual fra i duci, 

E fra i più saggi suoi gli accolse e chiuse ; 

E incominciò Clorinda: O Sire, attendi 
A ciò che dir vogliamti, e (a) in grado il prendi. 

x. 

Argante qui (nè sarà vano il vanto) 

Quella macchina eccelsa arder promette. 

Io sarò seco, ed aspettiam soltanto 
Che stanchezza maggiore il sonno allette. 
Sollevò (6) il re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette: 

E lodato sia tu, disse, eh’ ai servi 

Tuoi volgi gli occhj, e ’l regno anco mi (c) servi. 

XI. 

Nè già si tosto caderà, se tali 
Animi forti in sua difesa or sono ; 

Ma qual poss’ io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti vostri o laude o dono ? 

Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e ’l mondo empia del suono : 
Premio v’ è P opra stessa, e premio in parte 
Vi sia del regno mio non poca parte. 

XII. 

SI parla il re canuto, e si ristringe 
Or questa, or quel teneramente al seno. 

Il soldan eh’ è presente, e non ( d ) infinge 
La generosa invidia, ond’ egli è pieno, 

Disse: Nè questa spada invan si cinge: 

Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 


(a) In grado , in considerazione, (i) Sollevò , ec. il re alzò le 
mani al cielo, ed uu pianto di gioja. (c) Sert i , conservi, (dì In~ 
finge, cela. 
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Ah ! rispose Clorinda, andremo a questa 
Impresa tutti ? e se tu vien chi resta ? 

XIII. 

Così gli disse ; e con rifiuto altero 
Già s’ (a) apprestava a ricusarlo Argante 
Ma ’l re il prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido sembiante : 

Ben sempre tu, magnanimo guerriero, 

Ne ti mostrasti a te stesso (b) sembiante, 

Cui nulla faccia di periglio (c) unquanco 
Sgomentò, nè mai fosti in guerra stanco. 

XIV. 

E so che fuori andando opre faresti 
Degne di te ; ma ( d ) sconvenevol parrai 
Che tutti usciate, e dentro alcun non resti 
Di voi, che siete i più famosi in armi : 

Nemmen consentirei eh’ andasser questi ; 

Chè degno- è il sangue lor che si risparmi, 

S’ o men util tal opra, o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse. 

xv. 

Ma poiché la gran torre in sua difesa 
D’ ogni intorno (e) le guardie ha così folte, 

Che da poche mie genti essere offesa 
Non puote, e inopportuno uscir con molte; 

La coppia che s’ offerse all’ alta impresa, 

E ’n simil rischio si trovò più volte, 

Vada felice pur ; eh’ ella è ben tale, 

Che sola più che mille insieme vale. 

XVI. 

Tu, come al regio onor più sì conviene, 

Con gli altri, prego, in sulle porte attendi : 


(a) S’ apprestava, si preparava, (b) Sembiante, simile, (c) Un- 
quanco Kgom?ntò ì mai intimorì. (</) Sconvenei ol pormi, non mi 
. (/ ) Le guardie ha così folte , ha un gran numero di 


par neiie 
guardie. 
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E quando poi (chen’ ho sicura speme) 
Ritornino essi, (a) e desti abbian gl’ incendi ; 

Se stuol nemico seguitando viene, 

Lui risospingi, e ior salva e difendi. 

Così 1’ un re diceva, e 1’ altro cheto 
Rimaneva al suo dir, ma non già lieto. 

XVII. 

Soggiunse allora Ismeno : attender piaccia 
A voi eh’ uscir dovete, ora più tarda, 

Sinché (6) di varie tempre un misto i’ faccia, 

Ch’ alla macchina ostil (c) s’ appigli, e 1’ arda. 
Forse allora avverrà, che parte giaccia 
Di quello stuol che la circonda e guarda. 

Ciò fu concluso ; e in sua magion ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 

XVIII. 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
D’ argento, e 1’ elmo adorno, e T armi altere, 

,E senza piuma o fregio altre ne veste 
(Infausto annunzio) rugginose e nere; 

Però che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 

E’ quivi Arsete eunuco, il qual fanciulla 
La nudrì (rf) dalle fasce e dalla culla : 

XIX. 

E per 1’ orme di lei 1’ antico fianco 
D’ ogn’ intorno (e) traendo or la segala; 

Vede costui 1’ arme cangiate, ed aoco 
Del gran rischio s’ accorge, ove ella già ; 

E sen affligge; e per lo (/) crin che bianco 
In lei servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de’ suoi uffici, instando prega, 

Che dall’ impressa cessi ed ella il nega. 

(a) E desti abbian gl' incendi, abbian attaccato il fuoco. (A) Di 
varie tempre un misto , una mistura di differenti materie, (e) S' ap- 
pigli, s’ attacchi. Dalle fasce, ec. dalla sua nascita, (e) Tra. 

endo l'antico fianco, strascinando il suo vecchio corpo, (f) Crin, 
capelli. , ' ' 


Digitized by Google 



MORTE DI CLORINDA. 


225 


XX. 

Ond’ ei le dice alfin : Poiché (a) ritrosa 
Sì la tua mente nel suo mal s’ indura, 

Che nè la stanca età, nè la pietosa 
Voglia, nè i preghi miei, nè il pianto cura, 

Ti spiegherò più oltre, e saprai cosa 
Di tua eondizion che t’ era oscura ; 

Poi tuo desir ti guidi, o mio consiglio. 

Ei segue ; ed ella innalza attenta il ciglio. 

XXI. 

Resse già 1* Etopia, e forse regge 
Senapo ancor con fortunato impero, 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Osserva, e P osserva anco il popol nero. 

Quivi io pagan fui servo, e fui tra gregge 
D’ ancelle avvolto in femminil mestiero, 
Ministro fatto della regia moglie ; 

Che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie. 

XXII. 

N’ arde il marito, e dell’ amore al foco 
Ben della gelosia s’ agguaglia il gelo : 

Si va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso petto il folle zelo, 

Che da ogni uom la nasconde ; in chiuso loco 
Vorria celarla ai tanti occhj del cielo. 

Ella saggia ed umil, di ciò che piace 
Al suo signor fa suo diletto e pace. 

XXIII. 

D’ una pietosa istoria, e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta. 

Vergine ('ò) bianca il bel volto, e le gote 
Vermìglia è quivi presso un drago avvinta. 
Coll’ asta il mostro il Cavalier percote ; 

Giace le fera nel suo sangue estinta. 


(o) Ritrosa, ostinata. (b) Vergine bianca, ec. Allude ad un 
quadro allegorico, ove sta dipinto San Giorgio a cavallo eh’ ab- 
batte un dragone per salvar la Vergine. 

L 5 
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Quivi sovente ella (a) s’ atterra, e spiega 
Le sue tacite colpe, e piange e prega. 

XXIV. 

Ingravida frattanto, (6) ed espou fuori 
(E tu fosti colei) candida figlia. 

Si turba, e degl’ insoliti colori. 

Quasi d’ un nuovo (c) mostro ha maraviglia: 

Ma perchè il re conosce ei suoi furori, 

Celargli il parto alfìn si riconsiglia, 

Ch’ egli (d) avria dal candor che in te si vede, 
Argomentato in lei non bianca fede. 

XXV. 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli, poco innanzi nata : 

E perchè fu la torre, ove chius’ era, 

Dalle donne e da me solo abitata; 

A me che le fui servo, e con sincera 
Mente 1’ amai, ti diè non battezzata ; 

Nè già poteva allor battesmo darti, 

Chè 1’ uso (e) noi sostien di quelle parti. 

XXVI. 

Piangendo a me ti (/) porse, e mi commise 
Ch’ io lontana a nudrir ti conducessi. 

Chi può dir il suo affanno, e in quante guise 
Lagnossi, e raddoppiò gli ultimi amplessi ? 

Bagnò i baci di pianto, e fur divise 
Le sue ( g ) querele da’ singulti spessi ? 

Levò alfin gli occhj, e disse : O Dio, che (4) scemi' 
L’ opre più occulte, e nel mio cor t’ interni ; 

XXVII. 

S’ immaculato è questo cor, se intatte 
Son queste membra, e ’l maritai mio letto, 


-(«) S' atterra, s’ inginocchia, — Tacite , segrete. (b) Ed espon 
.fuori, c dà alla luce, (c) Mostro, portento. ( d ) Avria argomen- 
tata in lei non bianca fede, 1’ avrebbe tacciata d’ infedeltà. 
{e) Noi sostiene, noi permette. (/) Porse, consegnò, (g) Que- 
rele, lamenti. (A) Scemi , vedi, spii. 
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Per me non prego, che mille altre ho (a) fatte 
Malvagità ; son vile al tuo cospetto : 

Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto. 

Viva, e sol d’ onestate a me somigli : 

L’ esempio di fortuna altronde pigli. 

XXVIII. 

Tu, celeste guerrier, che la donzella 
Togliesti del serpente agli empj morsi, 

S’ accesi nei tuoi altari umil facella, 

S’ auro o incenso odorato (b) unqua ti porsi 
Tu per lei prega, sì che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te (c) raccorsi. 

Qui tacque : e 'l cor le si rinchiuse e strinse 
E di pallida morte si dipinse. 

XXIX. 

Io piangendo ti presi, e in ( d ) breve cesta 
Fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa : 

Con arte sì gentil, che nè di questa 
Diedi sospetto altrui nè d’ altra cosa. 

Men’ andai sconosciuto, e per foresta 
Camminando di piante orride ombrosa, 

\ idi una tigre, che minacce ed ire 
Avea negli occhj, incontr’ a me venire. 

xxx. 

Sovra un’ albero i’ (e) salsi, e te sull’ erba 
Lasciai, tanta paura (/’) il cor mi prese. 

Giunse 1’ orribil fera, e la superba 
Testa volgendo in te lo sguardo intese. 
Mansuefece, eraddolcio 1 'acerba 
Vista con atto placido è cortese; 

Lenta poi s 'avvicina e (g - ) ti fa vezzi 
Colla lingua : e tu ridi e 1’ accarezzi. 


(a) Fatte , qui per commesse, (c) lingua ti porsi, mai t’ offersi, 
(c) Raccorsi, ricorrere, (d) Breve, piccola, (e) Salsi, per salii, 
montai. (/) Il C or vii prese, cioè ebbi, m’assali, le) Ti fa vezzi, 
ti lecca, ' 
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XXXI. 

Ed ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man sicura stendi. 

Ti porge ella le (a) mamme, e com’ è 1’ uso 
Di nutrice s’ adatta, e tu le prendi. 

Intanto io miro timido e confuso, 

Come uom faria, nuovi prodigi orrendi. 
Poiché sazia ti vede ornai la belva 
Dei suo latte, ella parte e si rinselva. 

XXXII. 

Ed io giù scendo, e ti ricolgo, e torno 
La (b) ’ve prima fur volti i passi miei, 

E preso in picciol borgo alfin soggiorno 
Colatamente ivi nudrir ti fei. 

Vi stetti infin che ’l sol correndo intorno 
Portò a’ mortali e dieci mesi e sei. 

Tu con lingua di latte (c) anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 
XXXIII. 

Ma sendo io colà giunto, ove dechina 
L’ etate ornai cadente alla vecchiezza : 
Ricco e sazio dell’ or, che la regina 
Nel partir diemmi con regai (d) ampiezza; 
Da quella vita errante e peregrina 
Nella (e) patria ridurmi ebbi vaghezza, 

E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio focp. 

XXXIV. 

Partomi, e ver 1’ Egitto, onde son nato, 

Te conducendo meco, (f) il corso invio: 

E giungo ad un torrente, e rinserrato 
Quinci (g) da’ ladri son, quindi dal rio. 


(a) Mamme, mammelle. (b) La 've, laddove, (c) Anco snodavi 
voce indistinte, cominciavi a balboltare. (d) Ampiezza, prodiga- 
lità. (e) Nella patria, ec. Ebbi desio di ritornarmene . alla mia 
patria. , (f ) Il corso invio, in’ incarnino, (jg) Quinci da une parta. 
Quindi , dall’ altra. 
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Che debbo far? te dolce peso amato 
Lasciar non voglio, e di campar desio. 

Mi getto a nuoto, ed una man ne viene 
Rompendo 1’ acqua, e te 1’ altra sostiene. 

XXXV. 

Rapidissimo è il corso, e in mezzo 1’ onda 
In sè medesma si ripiega e gira: 

Ma giunto ove piti volge e si profonda. 

In cerchio ella mi torce, e giù mi tira. 

Ti lascio allor : ma t’ alza e ti seconda 
L’ acqua, e secondo all’ acqua il vento spira; 

E t’ espon salva in sulla molle arena : 

Stanco anelando io poi vi giungo appena. 

XXXVI. 

Lieto ti prendo, e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose, 

Vidi in sogno un guerrier, che minacciando 
A me sul volto il ferro ignudo pose. 

Imperioso disse: Io ti comando 

Ciò che la madre sua primier t’ impose, 

Che battezzi 1’ infante : ella è diletta 
Del cielo, e la sua cura a me s’ aspetta. 

XXXVII. 

lo la guardo e difendo : Io spirto diedi 
Di pietate (a) alle fere e mente all’ acque. 
Misero te, s’ al sogno tuo non credi, » 

Ch’ è del ciel messaggero ; e qui si tacque. 
Svegliaimi, e sorsi, e di là mossi i piedi, 

Come del giorno il primo raggio nacque ; 

Ma perchè mia Fè vera, e 1’ ombre false 
Stimai, di tuo battesmo (b) non mi calse. 
XXXVIII. 

Nè de’ preghi materni ; onde nudrita 
Pagana fosti, e ’l vero a te celai. 


(n) Allafere, cioè, alla tigre che diè lutfe n Clorinda — E mente 
all' acque, cioè, al fiume che la gettò sulla ri?o sana, e salva, 
(è) Non mi calse , non mi curai. 
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Crescesti, e in arme valorosa ardita 
Vincesti il sesso e la natura assai. 

Fama e terre acquistasti, e qual tua vita 
Sia stata poscia, tu medesma il sai ; 

E sai non meno che servo insieme e padre 
lq t’ ho seguita tra guerriere squadre. 

XXXIX. 

Ier poi sull’ alba alla mia mente oppressa 
D’ alta quiete e simile alla morte ; 

Nel sonno s’ offerì l’ immago stessa ; 

Ma in più turbata vista e in suon più forte: 
Ecco, dicea, feilon, 1’ ora s’ appressa, 

Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte. 

Mia sarà (a) mal tuo grado, e tuo fia il duolo. 
Ciò disse ; e poi n’ andò per 1’ aria a volo. 

XL. 

Gr odi dunque tu, che ’l ciel minaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 

Io non so; forse a lui vien che dispiaccia, 

Ch’ altri impugni la Fè de’ suoi parenti: 

Forse è la vera Fede. Ah giù ti piaccia 
Depor quest’ arme e questi spirti ardenti ! 

Qui tace, e piagne; ed ella pensa, e teme 
Ch’ un altro simil sogno il cor le preme. 

XLI. 

Rasserenando il volto, alfin gli dice : 

Quella Fè seguirò che vera or panni, 

Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi festi, e che vuoi dubbia or farmi: 
Nè per temenza lascerò (nè lice 
A magnanimo cor) 1’ impresa e 1’ armi: 

Non, se la morte nel più fer sembiante, 

Che sgomenti i mortali, avessi innante. 

XLII. 

Poscia il consola ; perchè il tempo giunge 
Ch’ ella deve ad effetto il vanto porre, 


(a) Mal tuo grado , a dispetto tuo. 
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Parte e con quel (a) guerrier si ricongiunge, 
Che si vuol seco a gran periglio esporre. 

Con lor s’ aduna Ismeno, e instiga, e punge 
Quelle virtù che per se stessa corre, 

E lor porge di zolfo e di bitumi 

Due palle, e (ò) ’n cavo rame ascosi lumi. 

XLIII. 

Escon notturni e piani, e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso, 

Tanto che a quella parte, ove (c) s’ estolle 
La macchina nemica, ornai son presso. 

Lor s’ infiamman gli spirti, e ’l cor ne bolle, 

Ne può tutto capir dentro a sè stesso: 

Gl’ invita al foco, al sangue un fero sdegno. 
Grida la guardia, e lor dimaùda il segno. 

LXI V. 

Essi van cheti innanzi ; onde la (d) guarda 
All’ arme, all’ arme (e) in alto suon raddoppia: 
Ma più non si nasconde, e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia. 

In quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia, 
Movere, ed arrivar, ferir lo stuolo, 

Aprirlo, e penetrar fu un punto solo. 

LXV. 

E forza è pur che fra milP armi e mille 
Percosse, il lor disegno al fin riesca. 

Scoprirò (/) i chiusi lumi, e le faville 
S’ appreser tosto all’ accensibil esca, 

Ch’ ai legni poi 1’ avvolse e comparsile. 

Chi può dir come (g) serpa e come cresca 
Già da più lati il foco ? e come follo 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto? 


(a) Guerrier, Argante. (6) In caro ramo, in mia lanterna, 
(c) S’ estolle, s’ alza, (rfj Guarda, per guardia, (e) In alto suan rad- 
doppia, ripete ad alta voce, if) Scoprirà i chiusi lumi, aprirouo 
la lanterna, (g) Serpa, s’aggrandisca, (li) Turbi, cioè, celi. 
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XLVI. 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo in ciel girarsi. 

Il vento soffia, e vigor fa eh’ acquiste 
L’ incendio, e in un raccolga i fochi sparsi. 
Fere (a) il gran lume con terror le viste 
De’ Franchi, e tutti sou presti ad armarsi. 

La mole immensa e si temuta in guerra 
Cade ; e breve ora opre si lunghe atterra.- 

XLVII. 

Due squadre de’ cristiani intanto al loco 
Dove sorge 1’ incendio, aecorron pronte. 
Minaccia Argante, lo spegnerò quel foco 
Col vostro sangue, (b) e volge lor la fronte. 

Pur ristretto a Clorinda a poco a poco 
Cede, (c) e raccoglie i passi a sommo il monte: 
Cresce più che torrente a lunga pioggia > 

La turba, (d) e li rincalza, e con lor poggia. 

XLVIII. 

Aperta è 1* aurea porta, e quivi tratto 
E’ il re, eh’ armato il popol suo circonda, 

Per raccorre i guerrier da sì gran fatto, 

Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i due sul limitare (e) e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol v’ iuonda ; 

Ma 1’ urta e scaccia Solimano, e chiusa 
Ei poi la porta, e sol Clorinda esclusa. 

XLXIX. 

Sola esclusa ne fu, perchè in quell’ ora 
Ch’ altri serrò la porta, ella si mosse, 

E corse ardente e incrudelita (f) fora 
A punir Aranon che la percosse : 


- (a) Fere , per ferisce. ( b ) E volge lor Infrante, e va ad incon- 
trarli. (c) E raccoglie i passi e -, e s’ incannila versa il monte, 
(rf) E li rincalza, ec. c li siegue, e monta , con lor sul monte, 
(e) E ratto di retro, e prestamente di dietro, (f) Fora, per fuori. 
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Punillo, e ’l fero Argante avvisto ancora 
Nou s’ era eh’ ella sì trascorsa fosse; 

Che la pugna, e la calca, e 1’ aer denso 
Ai cor togliea la cura agli occhj il senso. 

L. 

Ma poiché intepidì la mente irata 
Nel sangue del nemico, e in sè rivenne, 

Vide chiuse le porte, e intorniata 
Sè dai nemici, e morta allor si tenne. 

Pur veggendo eh’ alcun in lei non (a) guata, 
Nov’ arte di salvarsi le sovvenne: 

Di lor gente ( b ) s’ infinge, e fra gl’ ignoti 
Cheta s’ avvolge, e non è chi la noti. 

LI. 

Poi; come lupo tacito s’ imbosca 
Dopo occulto misfatto, e si desvia ; 

Dalla confusion, dall’ aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tancredi avvien che lei conosca: 

Egli quivi e sorgi unto alquanto pria : 

Vi giunse allor eh’ essa Arimone uccise: 

Vide, e segnolla, (c) e dietro a lei si mise. 

LII. 

Vuol nell’ armi provarla : un uom la stima 
Degno, a, cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei 1’ alpestre cima 
Verso altra porta, ove d’ entrar dispone. 

Segue egli impetuoso ; onde assai prima 
Che giunga, in guisa avvien che d’ armi suone, 
Ch’ ella si volge, e grida : O tu, (rf) che porte 
Che corri sì? Risponde : Guerra e morte. 

lui. 

Guerra e morte avrai, disse : Io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi ; e ferma attende. 


(a) Guata, per guarda, (é) S' infìnge, per si finge, (c; E die- 
tro a lei si mise, e segui Ila. (il) die porte che corri si, die brami 
che corri in tal mauiera ? 
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Noi vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, scende ; 

E impugna 1’ uno e 1’ altro il ferro acuto, 

Ed aguzza 1’ orgoglio, e 1’ ire accende ; 

E vansi a ritrovar non altrimenti, 

Che duo tori gelosi e d’ ira ardenti. 

LTV. 

Degne d’ un chiaro sol, degne d’ un pieno 
Teatro opre sarian sì memorande. 

Notte che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti, e nell’ obblio fatto sì grande, 
Piacciati eh’ io nel tragga, e in bel sereno 
Alle future età lo spieghi e mande. 

Viva la fama loro, e tra lor gloria - 
Splenda (a) del fosco tuo 1’ alta memoria. 

LV. 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion costor, nè qui destrezza ha parte. 

Non danna i colpi or finti, or pieni, or scarsi ; 
Toglie 1’ ombra e ’l furor 1’ uso dell’ arte. 

Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro ; il piè d’ orma non parte : 
Sempre il piè fermo, e la man sempre in moto ; 
Nè scende taglio in van, nè punta a voto. 

LVI. 

L’ onta irrita lo sdegno alia vendetta ; 

E la vendetta poi 1’ onta rinnova : 

Onde sempre al ferir, sempre alla fretta 
Stimol nuovo s’ aggiunge, e cagion nuova : 

D’ or in or più si mesce, e più ristretta 
Si fa la pugna, e spada oprar non giova j 
Dansi co’ pomi, e infelloniti e crudi 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

L VII. 

Tre volte il cavalier la donna stringe 
Colle robuste braccia ; ed altrettante 


(a) Del fosco tuo } della tua oscurità, 
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Di quei nodi tenaci ella (a) si scinge, 

Nodi di fier nemico e non d’ amante. 

Tornano al ferro ; e 1’ uno e 1’ altro il tinge 
Con molte piaghe, e stanco ed (6) anelante 
E questi e quegli alfin pur si ritira, 

E dopo lungo faticar respira. 

LVIII. 

L’ un T altro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso. 

Già dell’ ultima stella il raggio langue 
Al primo albor eh’ è in oriente acceso. 

Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e sè non tanto offeso. 

Ne gode e superbisce. O nostra folle 
Mente, che ogni aura di fortuna estolle ! 

LIX. 

Misero, di che godi? oh quanto (c) mesti 
Fiano i trionfi, ed infelice il vanto ! 

Gli occbj tuoi pagheran (se in vita resti) 

Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi guerrier ( d ) posaro alquanto. 
Ruppe il silenzio alfin Tancredi, e disse, 
Perchè il suo nome a lui 1’ altro scoprisse. 

LX. 

Nostra sventura è ben che qui s’ impieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra ; 

Ma poiché sorte rea vien che ei nieghi 
E lode e testimou degno dell’ opra, 

Pregoti (se fra 1’ arme han loco i preghi) 

Che ’l tuo nome e ’l tuo stato a me tu scopra ; 
Acciocché io sappia, o vinto o vincitore, 

Chi la mia morte o la vittoria onore. 


(a) Si scinge , si disfa. (A) Anelante, affannato, respirando con 
difficoltà, (c) Mesti , dolorosi, (rf) Posavo, si riposarono alquanto. 
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LXI. 

Risponde la feroce: Indarno chiedi 
Quel che ho per uso di non far palese ; 

Ma chiunque io mi sia, tu innanzi vedi / 

Un di quei duo che la gran torre accese. 

Arse di sdegno a quel parlar Tancredi : 

E (a) in mal punto il dicesti, indi riprese ; 

Il tuo dir e ’l tacer di par (è) m’ alletta. 
Barbaro discortese, alla vendetta. 

LXII. 

Torna l’ira ne’ cori, e gli trasporta, 

Benché deboli, in guerra. Oh fera pugna, 

U’ (c) 1’ arte in bando, u’ già la forza è morta, 
Ove in vece d’ entrambi il furor pugna. 

Oh che sanguigna (rf) e spazioza porta 
Fai’ una e 1’ altra spada ovunque giugna 
Nell’ armi e nelle carni ! e se la vita 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 

LXIII. 

Qual 1’ (e) alto Egeo, perchè Aquilone o Noto 
Cessi, che tutto prima il (f) volse e scosse, 
Non s’ accheta ei però, ma ’l suono e ’l moto 
Ritien dell’ onde anco agitate e grosse ; 

Tal, se ben manca in lor col sangue voto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosse, 
Serbano ancor l’ impeto primo, e vanno 
Dà quel sospinti a giunger danno a danno. 

LXIV. 

Ma ecco ornai 1’ ora fatale è giunta. 

Che il viver di Clorinda al suo fin deve. 

Spinge egli il ferro nel bel sen di punta, 

Che vi s’ immerge, e ’l sangue avido beve : 


(a) E in mal punto il dicesti , lo dicesti in un instante cattivo per 
te. (b) M'alletta , in’ irrita. (c) U', per dove, (d) Spaziosa 
porta, larga apertura, ferita, (e) Alto Egeo , gran mare Egeo— 
Aquilone, vento settentrionale — Noto, vento meridionale . (J~) Volse , 
per agitò. 
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£ la veste, che d’ or vago trapunta 
Le mammelle stringea tenera e leve, 

L’ empie d’ un caldo fiume. Ella già sente 
Morirsi, e ’l piè le manca egro e languente. 

LXV. 

Quel segue la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza e preme. 

Ella mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estreme : 

Parole eh’ a lei nuovo un spirto ditta ; 

Spirto di Fè, di Carità, di Speme : 

Virtù eh’ or Dio le infonde ; e se rubella 
In vita fu, la vuole in morte ancella. 

LXVI. 

Amico hai vinto : io ti perdon ; perdona 
Tu ancora, al corpo no, che nulla pavé, 

All’ alma sì ; deh per lei prega, e dona 
Battesmo a me eh’ ogni mia colpa lave. 

In queste voci languide risuona 
Un non so che di flebile e soave, 

Ch’ al cor gli scende, ed ogni sdegno ammorza, 
E gli occhj lagrimar gl’ invoglia e sforza. 

LXVII. 

Poco quindi Iontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rio. 

Egli v accorse e T elmo empiè nel fonte, 

E tornò mesto al grande uffizio e pio. 

Tremar sentì la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e scoprio. 

La vide, e la conobbe ; e restò senza 
E voce e moto. Ahi vista ! ahi conoscenza ! 

LXVIII. 

Non morì già; che sue virtuti accolse 
Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mise; 
E premendo il suo affanno, a dar si volse 
Vita coll’ acqua a chi col ferro uccise. 

Mentre egli il suon de’ sacri detti sciolse, 

Colei di gioja trasmutossi, e rise ; ' 
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E in atto di morir lieto e vivace, 

Dir parea ; s’ apre il Ciel, io vado in pace. 

LIX. 

D’ un bel pallore ha il bianco volto asperso 
Come a gigli sarian miste viole ; 

E gli occhj al Cielo affisa, e in lei converso 
Sembra per la pietate e il Cielo e ’l sole ; 

E la man nuda e fredda alzando verso 
Il cavaliero, in vece di parole, 

Gli dà pegno di pace. In questa forma 
Passa (a) la bella donna, e par che dorma. 

(a) Passa , muore. 
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CANZONE 

DELLO 

STESSO AUTORE. 


Il Tempoa alle Donne. 


Donne, voi, che (a) superbe 
Di giovinezza, e di beltà n’ andate : 

Voi, che P arme sprezzate 
Di Venere, e d’ Amore : 

Voi sempre invitte, e sempre vincitrici, 
Voi vinte pur sarete 
Dal mio sommo potere. 

I gran vanti, e le glorie, 

Le corone, e le palme, 

Le spoglie di tant’ alme, 

Ond’ i vostri trionfi adorni vanno, 

Pur mia preda saranno : 

E fia mia preda insieme 

Questa vostra bellezza, e quest’ orgoglio, 

Che ’l Mondo onora, e teme. 

II Tempo io sono il Tempo, 

Vostro nemico, e vostro 
Domatore, e Signore, 

Che posso sol fuggendo 
Vie più contro di voi, 

Che non può Amor pugnando 

Con tante squadre, e tanti assalti suoi. 


(a) Superbe n' andate, siete orgogliose. 
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Ed or, mentre eh’ io parlo, 

La mia tacita forza 

Entra negli occhj vostri, e nelle chiome, 

E le spoglia, e disarma. 

Quinci rallenta in nodi, 

Quinci le faci ammorza ; 

Quinci rintuzza i dardi 
Degli amorosi squardi, 

E quinci appoco appoco 
S’ alta beltà disgombra, 

Il cui raggio, e il cui foco 

Tosto alfin diverran cenere, ed ombra. 

F (a) fuggo, i’ corro, i’ volo, 

Nè voi vedete, ahi cieche, 

La fuga, il corso, il volo ; 

Nè men vedete come 

Ne porti il vostro onore, e il vostro nome, 

E voi (6) medesme meco ; 

E come co’ miei passi ■> • 

Ogni cosa mortai ratto trapassi, 

> 

Ma, ahi, par pur, che stia 
Qui neghittoso a bada. 

Folli, deh, che vi giova 
Lusingar voi medesme 
Con volontario inganno ; 

S’ aperto il vostro danno 

Vedrete alfin con dolorosa prova ? • • 

* - * 

, Tosto verrà quell’ ora » 

Che con piena vittoria eternamente 
Trionferò con voi. 

Scaccerò (e) in bando allora 


( a ) P, io. (fi) Medesme , medesime. (c) Scaccerò in bando , 
manderò iu esilio — bandirò. » 
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Amor del regai seggio,' 

Che ne’ vostri occhi è posto 
Ed in quel loco poi 
Spiegherà le mie insegne 
La vecchiezza, e 1’ onore. 

Torrò di man lo scettro 
Pe’ vostri empj pensieri 
All’ alterezza, che nel vostro petto 
Quasi Regina or siéde ; 

E in quella stessa sede 
Porrò la penitenza. 

Che con dura memoria 

De’ beni andati, e dell’ andata gloria, 

Quasi continuo verme, 

Roderà ognor le vostre menti inferme. 

Vi farò a mio volere, 

Come a vinte, cangiar legge, e costumi; 
Lasciar il canto, le parole e ’I riso, 

I nuovi abili egregi : 

E quante spiega in voi superbe pompe 
Ricchezza, arte, ed ingegno, 

■Farò deporvi, in segno 
Di vostra servitute, 

Qual uom, che in dura sorte abito mule 

Queste cose or v’ annunzio, 

Perchè tra voi pensando 
Come la beltà vostra si dilegua, 

E quel, che poi ne segua, 

Cessi quel vostro orgoglio 
Pieno di feritate, 

Che di servirvi amando 
Ogni cosa mortai indegna stima. 

Ma di voi stesse fate, 
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Come pietà vi detta, 

E ragion vi consiglia: 

Ch’ io coll’ istessa fretta 

N’ andrò seguendo il mio viaggio eterno. 

Su su, stagioni, ornai, 

Su giorno, notte, ed ore. 

Mia veloce famiglia 
Cbe con moto superno, 

Ab eterno creò 1’ alto Fattore ; 

Seguite il corso antiquo 

Delle vostre vittorie 

Per lo calle del Ciel, lungo, ed obliquo. 
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SONETTO 

DEE 

. c . V 

. ' . O* .. i. > _ , 

PETRARCA, 

In cui espone il Poeta V origine del suo amore. 


Per far una (a) leggiadra sua vendetta, 

E (ò) punir in un dì ben mille offese 

Certamente Amor I’ arco riprese 

Com’ ( c) uom eh’ a nocer luogo e tempo aspetta. 

Era la mia virtute (d) al cor ristretta 
Per far (e) ivi, e negli occhj sue difese ; 
Quando il colpo mortai laggiù discese, 

Ove solea (y’J spuntarsi ogni saetta. 

Però (g) turbata nel primiero assalto 
Non ebbe tanto uè vigor, nè (h) spazio, 

Che potesse (i) al bisogno prender T arme ; 

Ovvero (ir) al poggio faticoso ed alto 
Ritrarmi accortamente (l) dallo strazio, 

Del qual oggi vorrebbe, e non può aitarme. * 


(a) Leggiadra, dilettevole (4) E punir, mille oflese, e punir le 
offese di’ ei avea fatto ad amore in resistendogli (in o quei tempo, 
(c) Com' uom eh' a nocer, come quello eh’ a vendicarsi, (il) Ris- 
tretta al cor, in difesa del cuore, (e) Ivi laggiù, l’ima è 1’ altra 
parola voglio n dire, nel cuore (f) Spuntarsi, rompersi, perder In 
punta — Ogni saetta, ogni dardo d’ amore, (g) Turbata, sottintendi, 
virtù, stupefatta da questo primo assalto d’amore. Jh, Spazio, 
tempo, (i) Al bisogno, per resistergli, (k) Ovvero, oppure, - ■ Al 
poggio, ec nel colle, nella città della virtù (l) Dallo strazio, 
dal tormento che doyen in poi cagionargli — Del qual, tormento — 
Oggi, essa virtù, vorebbe aiutarmi, e non può, 
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SONETTO, 

Cui il Poeta indrizza a Madonna Laura, e des- 
crive in esso il tempo in cui s' innamorò di lei , 
' vuoisi dalla maggior parte de ’ commentatori , 
che fosse nel Venerdì Santo, 6 d' Aprile eld 
1327. 


Era ’l giorno (a) eh’ al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai ; 

Quaud’ i’ fui preso, e non mene guardai. 

Che i be’ vostr’ occhj, Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parea (è) da far riparo 
Contra colpi d’ Amor : però n’ andai 
Secur, senza sospetto : onde i miei guai 
Nel (c) commuuè dolor s’ incominciaro. 

Trovommi Amor del tutto disarmato, 

Ed aperta la via per gli occhj al core, 

Che ( d ) di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non li fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 

E fé) voi armata non mostrar pur 1’ arco. 

ìi . . . ... 

(ó) CÌC i rai del sol si scoloraro , s’ eclissò il sole — Per la pietà , 
pel dolore di veder crocifiggere il suo Creatore. (ò) Da Jàr ri- 
paro , di mettermi in difesa, (c) Nel comune dolor , il Venerdì 
Sunto allorché tutti soli intenti a contemplare la morte del Reden- 
tore. (d) Che di lagrime, cc. i quali son divenuti porta e passag- 
gio di lagrime, (e) E coi armata, di castità — Non mostrar pur 
C arco, non far alcuno sforzo per farvi divenir amante. 
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BALLATA, 

In cui il Poeta si lamenta di Laura, perchè voile 
sempre andar ristretta in velo, fin dal momento 
che si fu accorta eh ’ ei sentiva diletto in 
rimirare i di lei occhj, e la bionda chioma . 


Lassare il velo o per sole o per ombra, / 
Donna non, vici’ io 

Poiché in me conosceste il gran desio, 

Ch’ ogni altra voglia(a) dentro al cor mi sgombra. 
Mentr’ (ò) io portava i be’ pensier celati, 

C’ hanno la mente desiando morta, 

Vidivi di pietade ornare il volto : 

Ma (c) poi eh’ Amor di me vi fece accorta, 

Fur’ i biondi capelli allor velati, 

E (d) 1’ amoroso sguardo in se raccolto. 

Quel che più (e) desiava in voi m’ è tolto ; 

Sì mi governa il velo, 

Che (/) per mia morte ed al caldo ed al gielo, 
De’ be’ vostr’ occhj il dolce lume (g) adombra. 


(a) Dentro al cor mi sgombra, scaccia via da! core, (b ) Mentr' 
io, ec. mentre eh’ io nascondeva il inio amore — Che hanno, ec. il 
quale m’ ho la ragione offuscata, (c) Ma poi eh' Amor, ec. ma 
subito elie v’ accorgeste eh’ io v’ amava. (d) E l' amoroso 
tg nardo, e gli occhj che inspirano amore, (e) Desiat a, sottintendi, 
di vedere— M 1 è tolto, mi è negato, {f) Per mia morte , per darmi 
pena, per tormentarmi, (g) Adombra, copre. 
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SONETTO. 

Spera il Poeta di poter raccontar a Laura tutto 
ciocché soffre, se pur ei non muore prima eh' 
ella invecchj. 


Se la mia vita dall’ aspro tormento 
Si può tanto (a) schermire, e dagli affanni, 

Ch’ i’ veggia per virtir degli ultimi anni, 
Donna de’ be’ vostr’ occhj il lume (ò) spento; 

E (c) i cape’ d’ oro fin farsi d’ argento, 

È lassar le ghirlande, e i verdi panni, 

E ’l viso scolorir che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento ; 

Pur (rf) mi darà tanta baldanza Amore, 

Ch’ i’ vi discovrirò de’ miei martiri 
Quai sono stati gli aafii, ie i giorni, e 1’ ore. 

E (e) se ’l tempo è contrario ai be’ desiri, 
Non fia eh’ almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 


Cai Schermire e dagli affanni , resistere agli aAauni elee provo— 
Ch' io reggia, die mi sarà permesso di vedere — Degli ultimi anni , 
'delta vecchiezza. t, 4'; Spento, estinto. \c)Eieape'd'orfin,ec. 
e la bionda chioma divenir grigia per vecchiezza, (d) Mi darà 
tanta, ec. mi farà tanto ardito Amore, (e) E se il tempo è contrario 
ai bei deùri, e benché nell’ età canuta si disconvengono gli amo- 
rosi desiderj -Non fia, ciò, non sara un’ ostacolo, che alcuni tardi 
tnoi sospiri daranno qualche conforto al mio dolore. 
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Si compara il poeta alle farfalle e alle lig-nuole. 


Son (a) animali al mondo di (6) sì altera 
Vista, che’ ncontr’ al sol pur si difende ; 

Altri però che (c) ’l gran lume gli offende. 
Non escon fuor, se non verso la sera: 

Ed (d) altri col desio folle che spera 
Gioir forse nel foco, perchè splende, 

Provan 1’ alta virtù, (e) quella che ’ucende. 
Lasso ! il mio loco è ’nquesta ultima schiera : 

Ch’ io non son forte ad (/) aspettar la luce 
Di questa donna, e non so (g) fare schermi 
Di luoghi tenebrosi, o d’ ore tarde. 

Però con gli occhj lagrimosi ( [h ) e ’nfermi 
Mio destino a vederla (*) mi conduce; 

E so ben, eh’ io vo dietro a quel che m’ arde. 


(a) Animali, sottintendi, volatili, (il Sì altera vista, di vista 
tanto possente, forte — Che * ncontr * al sol , ec. la qual vista può re- 
sistere al sole, come P aqnila. (c ) Il gran lume, la luce del 
giorno ; come il barbagiani, la nottola, ec. (d) Ed altri volatili , 
cioè, la farfalla, (e) Quella che 'ncende, cioè, la virtù del fuoco 
che accende e brugia. (f ) Aspettar, sostenere, (g) Pare schermi, 
ec. difendermi cercando i luoghi oscuri, o desiando la notte. (A) E 
'nfermi, e- languidi, (i) Mi conduce, mi spinge. 
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SONETTO. 

Il Poeta parla a se stesso e a’ suoi pensieri. 


Quanto più (a) m’ avvicino al giorno estremo. 
Che (6) 1’ umana miseria suol far breve, 

Più veggio ’l tempo andar veloce e leve, 

E (c) ’l mio di lui sperar fallace e scemo. 

I’ dico a’ miei pensier : Non molto andremo 
D’ amor parlando ornai : che ’l duro e greve 
Terreno (d) incarco, come fresca neve, 

Si va struggendo ; onde noi pace avremo : 

Perchè con lui (e) cadrà quella speranza 
Che ne fe’ vaneggiar si lungamente, 

E ’l riso e ’l pianto, e la paura e l’ ira. 

Sì vedrem Cf) chiaro poi, come sovente 
Per le cose dubbiose altri s’ avanza ; 

E come spesso indarno si sospira. 


fa ) M' avvicino al giorno estremo , m’ invecchisco. (ò) Ché 
Fumana, ec. il che vien cagionato dalle miserie della vita umana. 

(c) E 'l mio di lui, ec. e la speranza che io avea in lui è falsa. 

(d) Terreho incarco, il corpo, (e) Cadrà, si spegnerà, ffj Chia- 
ro poi, chiaramente allora — Come sovente, ec. come un’ uomo 
spesso s’ affanna ad ottener le cose mondane — E come spesso, ee. c 
q u anto sospira invano e affatica. 
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SONETTO. 


Dimostra il Poeta in questo sonetto eh’ ex fugge 
gli uomini perchè teme che gli si vegga in viso 
V infelice suo amore. 


boto e pensoso i più deserti campi 
Vo (a) misurando a passi tardi e lenti ; 

E gli occhj (6) porto per fuggir intenti 
Dove (c) vestigio uman la rena stampi. 

Altro (d) schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delie genti ; 

Perchè negli atti d’ allegrezza spenti ; 

Di (e) fuor si legge come io dentro avvampi : 

Sì eh’ io mi credo ornai che monti e piagge, 
E fiumi e selve sappian (f) di che tempre 
Sia la mia vita, eh’ è celata altrui. 

Ma pur sì aspre vie. nè si selvagge 
Cercar non so, eh’ Amor non venga sempre 
Ragionando con meco ed io con lui. 


(o) Vo misurando, ec. vado sminando a lenti pass!. (5) V! porto 
gli occhj intenti, e guardo intorno con attenzione (c) Dot e ves- 
tigio uman, ec. dove son nomini, (d) Schermo, mezzo — Mi scampi , 
ini salvi, (e; Di. fuor si legs;e, nel viso mio si vede — Come io den. 
tro avvampi, come arde il inio cuore, (j) Di che tempre sia, come 
»ia fatta. 
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SONETTO, 


Il quale il Poeta manda ad Orso Conte dell' An~ 
guillara. 


Orso, e’ non furori mai fiumi nè stagni, 

Nè mare, (a) ove ogni rivo si disgombra, 

Nè di muro, o di (è) poggio, odi ramo ombra, 
Nè.nebbia (c) che ’l ciel copra e ’l mondo bagni ; 

Nè (d) altro impedimento, ond’ io mi lagni, 
Qualunque più 1’- umana vista ingombra, 
Quanto d’ un vel, che due begli ocehjf e)adombra, 
E par che dica; Or ti consuma e piagni. 

E quel lor inchinar, eh’ ogni mia gioja 
Spegno, o per umiltate, o per orgoglio, 

Cagion sarà eh’ innanzi tempo i’ muoja : 

E d’ una bianca mano anco mi doglio, 

Ch’ è stata sempre accorta (/) a farmi noja, 

E contra gli occbj miei s’ è fatta scoglio. 


' (a) Ove ogni rivo disgombra , ove ogni fiume sbocca, (b) Poggio , 

colle, (d) Che 'l del copra, ec. che offuschi il cielo, e si dissolva 
in acqua e bagni la terra. ( d ) Ni qualunque altro impedimento , 
sottintendi, che — Più ingombra , impedisce, (e) Adombra , nasconde. 
(f) A farmi, noja, a darmi pena coll’ aggiustar il vel* avanti gli 
ncclij. 
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SONETTO. 

Benedice il Poeta tutto ciò che s’ era passato fra 
Laura e lui. 


Benedetto sia ’l giorno, il mese, e 1’ anno, 
E la stagióne, e ’l tempo, e 1’ ora, e ’l punto, 
E ’l bel paese, e ’l loco, ov’ io (a) fui giunto 
Da duo begli occhj che legato m’ hanno, 

E benedetto il primo dolce affanno 
Ch’ (ò) io ebbi ad esser con Amor congiunto, 
E l’ arco, e le saette, (c) ond’ io fui punto 
E le piaghe, eh’ infin al cor mi vanno. 

Benedette le voci tanto eh’ io 
Chiamando il nome di mia Donna ( d ) ho sparte, 
E i sospiri, e le lagrime , e ’l desio. 

E benedette sian tutte (e) le carte 
Ov’ io fama le acquisto; (/) e ’l pensier mio, 
Ch’ è sol di lei, sicch’ altra non v’ ha parte. 


(a) Fui giunto , fui ferito. (6) Ch' io ebbi, ec. eh’ io ho sofferto 
per essere innante, (c) Ond' io fui punto , con cui fui trafitto, 
ferito. ( d ) Ilo spante, ho sparse, (e) Le carte, le poesie da ine 
composte, (f) E 'l pensier mio, ed il mio geuio, estro poetico. 
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In questo Sonetto, che. fu scritto il Venerdì santo, 
tendici anni dopo del suo trina ,n mora mento, il 
Poeta prega Iddio a fargli abbandonare il 
suo fatai amore. 


Padre del ciel dopo i perduti giorni, 

Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio che ’1 cor s’ accese 
Mirando (a) gli atti per mio mal si adorni; 

Piacciati ornai, (ò) col tuo lume, eh’ io torni 
Ad altra vita, ed a più belle imprese 
Sì che avendo le reti indarno tese, 

Il (c) mio duro avversario se ne scorni. 

Or (g?) volge, Signor mio, P uudeeimo anno, 
Ch’ i’ fui sommesso al dispietato gioco, 

Che (e) sopra i più soggetti è più feroce. 

Miserere (/) del mio non degno affanno. 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo, 
Rammenta lor com’ oggi fosti in croce. 


(a) Mirando gii atti, ec. ammirando le azioni di Laura adorne 
d’ ogni leggiadria, per mio danno. ( b ) Col tuo lume, colla grazia 
tua illuminante — Ch'io torni ad altra vita, ch’io ''ambii vita. 
(c) Il mio duro, tc. il mio crndel nemico Amore, ne resti vilipeso 
e schernito, (d) Or volge, adesso compie. >e) Che sopra, ec. che 
tormenta più quelli che più amano, (f) Miserere , ec. perdonami 
d’aver fatto tanto per indegna cosa. 
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Dimostra il Poeta , che Laura , ebbe pietà di lui 
per averto veduto pallido e smorto, e si degnò 
di salutarlo. 


Volgendo gli occhj (a) al mio novo colore. 
Che fa di morte rimembrar la gente. 

Pietà vi mosse ; onde benignamente 
Salutando (6) teneste in vita il core. 

La (c) frale vita eh’ ancor meco alberga. 

Fu de’ begli vostri aperto dono, 

E della voce angelica soave. 

Da lor conosco ( d ) 1’ esser ov’ io sono : 

Che come suol (e) pigro animai per verga, 

Così destaro in me 1’ anima grave. 

Del mio cor, Donna, [f)X una e l’ altra chiave 
Avete in mano ; e di ciò son contento, 

Presto (g) di navigar a ciascun vento : 

Ch’ ogni cosa da voi ra’ è dolce onore. 


(a) Al mio noto colore, al mio volto impallidito, (b) Teneste il 
core in dia, cioè, mi rideste la vita, (c) Frale, fregile. (d) L' 
esser ov' io sono, la mia esistenza, (e) Pigio, leuto — Per terga, 
battuto —Cosi destato, ec. cosi (pulii, cioè, gli occlij o la voce 
fecero destare 1’ anima mia eh’ era addormentila, ( f ) L’ una, e 
V altra chiave , cioè, la ciliare del vivere c del morire, (g) Presto 
di navigar, ec. pronto a vivere o a morire. 
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CANZONE. 


Visione di Laura sedente sull ’ erba. 


Chiare, (a) fresche e dolci acque, 

Ove (6) le belle membra 

Pose colei che sola a me par donna : 

Gentil (c) ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 

A lei di fare al bel fianco ( d ) colonna ; 

Erba e fior (e) che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con 1’ angelico seno ; 

Aer sacro sereno, 

Ov’ Amor co’ begli occbj il cor m’ aperse ; 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

S’ egli è pur mio destino, 

E’ 1 cielo (/) in ciò s’ adopra, 

Ch’ (g) Amor quest’ occbj lagrimando chiuda, 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra, 


(a) In questa prima stanza s’ indrizza il poeta all’ acque all’ erbe, 
. ai fiori, e all’ aria, e gli prega di far attenzione alle sue parole, 
(è) Ove pose, in cui bagnava— Che sola a me par donna, che e la 
sola che ini par meritevole di nome tanto nobile. ( c ) Gentil ramo, 
cespuglio gentile, id ) Colonna, appoggio, (e) Che ia gonna leg- 
giadra ricoverse, sopra cut ella si sedeva. (/) frt ciò adopra, 
lo seconda. ( g ) Ch' Amor quest' occhj, ec. eli’ io debba morir 
piangendo per il troppo amore— Qualche grazia die qualche per- 
sona pietosa Ricopra, sepelliscu — Fra voi , cioè, fra le acque, 
l’ erbe, i fiori, ec. 
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E torni 1’ alma al proprio albergo ignuda : 
La morte fia men cruda, 

Se questa speme porto 
A (a) quel dubbioso passo ; 

Chè lo spirito lasso 

Non (6) poria mai ’n più riposato porto, 
Nè ’n più tranquilla fossa 
F uggir la carne travagliata e 1’ ossa. 

Tempo verrà ancor forse 
Ch’ all’ usato soggiorno 
Torni (c) la fera bella e mansueta, 

E là V ella mi scorse 
Nel (eT) benedetto giorno, 

V olga la vista desiosa e lieta, 

Cercandomi ; ed, (e) o pietà 
Già terra infra le pietre 
Vedendo, Amor 1’ inspiri 
In guisa che sospiri 

Sì dolcemente, (/’) che mercè m’ impetre, 
E faccia forza al cielo 
Asciugandosi gli occbj col bel velo. 

Da’ ( g ) be’ rami scendea 
(Dolce nella memoria) 

Una pioggia di fior sovra ’l suo grembo 
Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria, 


(a) A quel dubbioso passo, nel passaggio estremo. (6) Non poria 
mai, ec. non potrebbe 1’ alma, sciogliendosi dal corpo, andar in 
luogo più tranquillo e felice, (c) Tomi la fera, ec. cioè, Laura, 
la chiama fera, perchè era rigida, (d) Nel benedetto giorno — Ve- 
nerdì Santo, nllorch’ e’ ne divenne amante, (e) 0 pietà, cioè, vo- 
lesse il cielo eli’ ella avesse di me pietà — Già terra infra le pietre 
ledendo, e vedendomi ella ridotto in polvere nella mia tomba — 
Amor T inspira, possa Amore inspirarla, (f) Che mercè to’ impe- 
tre, che accordi perdono all’ alma mia — E faccia forza, piangendo 
e sapplicando il eiclo. ( g ) Da bei rami , dal cespuglio fiorito. 
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Coverta già dell’ amoroso (a) nembo : 

Qual fior cadea sul lembo, 

Qual su le trecce bionde, 

Ch’ (6) oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle ; 

Qual si posava ’n terra, equal,su 1’ onde ; 

Qual con un vago (c) errore 
Girando parea dir: Qui regna Amore. 

Quante volte diss’ io 
Allor pien di spavento, 

Costei (d) per fermo nacque in paradiso! 

Così ( e ) carco d’ obblio 
Il divin portamento, 

E ’l volto e le parole e ’l dolce riso 
M’ aveano, e si diviso 
Dall’ immagine vera, 

Ch’ i dicea sospirando : 

Qui come venn’ io o quando ? 

Credendo esser in ciel, (/’) non là dov’ era. 

Da indi in qua mi piace 

Quest’ erba si eh’ altrove non ho pace. 

Se (g) tu avessi ornamenti, quant’ hai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir . del bosco, e gir infra la gente. 


(a) Nembo, «li fiori — Qual fior cadea, alcuni cadca.no. (b) Ch' 
oro, forbito, ec. cioè, che a vederle in quel giorno parenti d’ oro 
splendente e di perle. (c) Errore, giro. {d) Per fermo, per 
certo, (e) Cosi carco d'obblio, immerso in tal maniera nel sonno. 
(f) Non là dor’ era, e non in quel lungo «love ella era — Da indi 
in qua, «la quel tempo in qua. (g) Se tu avessi , ec. consiglia alla 
Canzone di non uscir da quei luoghi diserti. 
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In (a) mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una Donna, e (6) quel Signor con lei 
Che fra gli uomini regna e fra gli dei ; 

E dall’ un lato il sole, io dall’ altro era. 

Poiché (c) s’ accorse chiusa dalla spera 
Dell’ amico più bello agli occbj miei ; 

Tutta lieta si volse : e ben vorrei 
Che mai non fosse in ver di me più fera. 

Subito (tf) in allegrezza si converse 
La gelosia che ’n su la prima vista 
Per si alto avversario al cor mi nacque : 

A (e) lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuviletto intorno ricoverse ; 

Cotanto 1’ esser vinto gli dispiacque. 


(a) In mezzo di due amanti , cioè, fra ’l sole e se stesso. (6) Quel ’ 
Signore che fra , ec. Amore, (c) Poiché s'accorse , Laura esser, 
chiusa, ferita, dalla spera , dai raggi — Dell' amico più bello, del 
sole — Tutta lieta si tolse, si voltò verso di me. (d) Subito in al- 
legrezza, ec. cioè, la gelosia che sentiva, contro un si gran rivale 
come il sole vedendola da lui ammirata, si cambiò in allegrezza 
allorché ella si voltò verso me. (e) A lui la faccia, allora uua nu- 
voletta copri la faccia del sole, come s’ egli avesse sentito gelosia 
zìi esser vinto da me. 
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DANTE. 


Canio Primo delia Prima Cantica detta Inferno. 


ARGOMENTO. 

In questo Canto finge il Poeta essersi , nel mezzo 
del corso della vita umana, ed in tempo di 
notte, ritrovato in una selva oscura, e che us- 
citone sul far del giorno, e giunto appiè d’ un 
colle, vide, guardando insù, la parte di dietro 
del colle già illuminata dai raggi del sole. 
Ivi riposatosi alquanto , s' accinse ad ascen- 
dervi ; ma al primo muover i suoi passi , ne fu 
impedito da tre diverse fiere, che gli vietaron 
la salita, e spingevanlo addietro; quando 
venne in suo soccorso Virgilio, a cui avenda il 
Poeta domandato ajuto, cantra la lupa una 
delle tre fiere, esso Virgilio gli dimostrò la 
pessima di lei natura ; e l' esortò, se campar ' 
volea da quel selvaggio luogo ed oscuro, a tener 
altra via, offerendosegli per iscorta , e promet- 
tendo di. condurlo prima peri’ inferno per mos- 
trargli ivi tutt ’ i dannati, e descrivergli le 
pene ed i tormenti loro ; indi pel purgatorio, 
ed infine di lasciarlo con Beatrice sua amante 
(da cui esso Virgilio era stato inviato) che 
condurrallo in Paradiso : quai tre nomi sono le 
tre Cantiche di cui è composta la divina com- 
media di Dante Alighieri. 
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DANTE. 

INFERNO. 


el mezzo del camniin di nostra vita 1 
Mi ritrovai per una selva oscura ; 

Che la diritta via era smarrita : 

E quanto a dir, qual’ era, è cosa dura, 4 
Questa selva selvaggia, ed aspra e forte, 

Che nel pensier rinnova la paura. 

Tant’ è amara, che poco è più morte: 7 

'Ma per trattar del ben eh ivi trovai, 

Dirò dell’ altre cose eh’ i v’ ho scorte. 


. (1) A’*/ mezzo, nel mezzo del corso difilla vita umana, allorché 
avea trentacinque anni ; tempo in cui cominciò Dante a scrivere 
la divina Commedia. 

(!i, Selva oscura, moltitudine d’ errori e vizii— La chiama 
oscura, perchè come una selva oppressa da molti alberi si rende 
oscura per non potervi il lume del sole penetrare ; così la mente 
oppressa da molti errori si rende oscura per non poter usar il lume 
della ragione. 

(3) Che, in questo mezzo del cammino — La diritta via, la via 
della virtù- Dice amarrila, e non ]>erduta, perché essendo 1’ uomo 
ancor in vita può ravvedersi del suo errore, e tornar alla dritta via. 

(4) E cosa dura, è cosa difficile a dire. 

(5) Selva selvaggia , selva oscura — Aspra, perchè quelli che 
vivono senza ragione sono simili alle fiere pieni d’ ogni asperità e 
durezza -Forte, essendo impossibile di riinovere la loro ostina- 
zione senza il divino njuto. 

(6) Che rinnova, ec. non potendo, ehi si ravvede de’ suoi pas- 
sati errori, pel rimorso della coscienza, ravvedersi, senza grand’ 
orror e spavento di quelli. 

(7) Tanto è amara, ec. è tanto penosa, che la morte la qual si 
dice sì terribile ed orribile, non è che poco più amara di lei. 
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r non so ben ridir, coni’ io v’ entrai ; 10 

Taut’ era pien di sonno in su quel punto, 

Che la verace via abbandonai. 

Ma po’ cb’ io fui al piè d’ un colle giunto, 13 


Là ove terminava quella valle, 

Ch m’ avea di paura il cor compunto, 

Guarda’ in alto, e vidi le sue spalle 16 

Vestite già de’ raggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta, 19 

Che nel lago del cuor m’ era durata 
La notte, eh’ i’ passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata 22 

Uscito fuor del pelago alla riva. 

Si volge all’ acqua perigliosa e guata. 

Così 1’ animo mio, che ancor fuggiva, 25 


(10) Io non so ben ridir , ec. vuol dir il poeta qui, che quanto 1* 
uomo entra nella selva degli errori, e come un cieco oppresso dall 1 
ignoranza. 

(13) Colle, il colle è inteso per la contemplazione delle divine 
cose — Onde il Profeta nel Salmo CXX. Levavi ocuios meos ù» 
inoli tes uude veniet auxiliuui mihi, 

(15) Che m' avea ec. che ini faceva palpitar il cuore, P afflig- 
geva di paura. 

,fl6) Spalle, la parte di dietro del colle — Vestite, illuminate — 
Pianeta, il sole, cioè, la grazia illuminante, la quale c' invita alla 
contemplazione delle divine cose. 

(18) Che mena dritto, ec. che ci mostra la via diritta della virtà 
per andare a Dio, e goder del suo regno. 

(19) Ed allora la paura che la notte, cioè, tutta P età passata, 
m' era durata nel lago, ec. dentro al cuore— Fu un poco queta , 
perchè conosciuta, mediante la grazia illuminante, la via che si 
deve tenere, per giungere alla cognizione del sommo bene, allora 
si comincia un poco a respirare dalla paura della valle che avea 
compunto il core. 

(22) E come quei ec. compara il poeta se stesso uscito dalla' 
oscurità della selva, volgendosi indietro a mirarla, a colui che, 
essendo scampato dal naufragio, volgesi a mirar P- acqua, consi* 
derando i! gran pericolo in cui era incorso. 

(£5) Che ancor fuggiva, cb’ era ancora pieno di paura. 
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Si volse addietro a rimirar lo passo, 

Ohe non lasciò giammai persona viva. 

Poiché posato un poco il corpo lasso ; 28 

Ripresi via per la piaggia diserta 
Sì, che ’1 pie fermo sempre era ’l più basso. 

Ed ecco, quasi al cominciar deli’ erta 81 

Una lonza leggiera e presta molto, 

Che di pel maculato era coperta : 

E non mi si partia dinanzi al volto : 84 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 

Ch’ io fui per ritornar più volte volto. 

Tempo era dal principio del mattino ; 37 

E ’l sol montava su con quelle stelle, 

Ch’ eran con lui quando 1’ amor Divino 

Mosse da prima quelle cose belle ; 40 


(26) Lo passo, il transito della selva — Dice, che non lasciò per- 
sona viva , perchè, mentre che 1’ uomo è nel vizio immerso, è, quan- 
to all’ anima, morto. 

(28) Posato il corpo lasso , riposate le Stanche membra. 

(29 Piaggia diserta, salita del colle abbandonata, perchè pochi 
non quelli, che a tal contemplazione si danno— SI, che il piè fermo, 
ee. quanto alla lettera, la salita del corpo al colle, perchè un 
piede di chi sale riman sempre basso e fermo, c quanto al senso 
mistico, la salita dell’ animo alla contemplazione delle divine cose. 

(31) Erta, salita, comincia Dante qui a salire il colle, ma per 
divertirlo da questo buon proposito ; dice essere stato assalito da 
tre impedimenti, perchè quelli, i quali che si mettono per la via 
che conduce ni sommo bene, sono assaliti da tre principali incom- 
modi, de’ quali il primo si è, 'il diletto de’ sensi, figurato per la 
lonza ossia leopardo; per essere fra gli animali, che liauno il pel* 
maculato, il più libidinoso. 

(36) Volto, indietro. 

(37) Descrive il tempo, in cui cominciò a salire il colle, e che fu 
impedito dalle fiere ; e dice, Tempo era dal principio , et. cioè, 
nella prima ora del dì, e il sol montava, ec. Gli astrologi vogliono, 
che quando Iddio creò il mondo, e diede i moti ai cieli, che il sole 
fosse nel primo grado dell’ ariete, eh’ è, come gli nitri segni com- 
posto di differenti stelle, il che suol esser del mese di Marzo, nel 
qual corpincia la priytnvem ; dunque Dante cominciò a salire il 
colle in tempo di primavera. 
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Sì, eh* 1 a bene sperar in’ era cagione , 

Di quella fera ia gajetta pelle, - • 

L’ ora del tempo, e la dolce stagione : 43 

Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista che m’ apparve d’ un ieone, 

Questi parea, che contra me venesse 46 

Con la testa alla, e con rabbiosa fame. 

Si, che parea che 1’ aer ne temesse : 

E d’ una lupa che di tutte brame > 49 

Sembrava earca nella sua magrezza, 

E molte genti le’ già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 52 

Con ia paura, eh’ ascia di sua vista, 

Cb’ io perdei la speranza dell’ altezza. 

E qual è quei, che voientier acquista, 65 

E giunge ’l tempo, che pprder lo face ; 


Che in tutt’ i suoi pensier piange, e s’ attrista. 


(41) Si , che a bene sperar , ec. cosini zinne, l' ora del tempo , l’ora 
tifila mattina ; la qual è ottima al progetto; ondo il Profeta. In 
inatutinis, Domine, meditalior in te, ec. — E la dolce stagione , della 
primavera, m' era cagione. , ini facevano, bene sperare , di vincer*, 
la gajetta, loggiadrotta poi le di quella fera ; cioè a dire, questi 
sogni mi davnn cagiono di sperare di superare ed abbattere colla 
mia virtù questo . izio della libidine. 

(44) Ma non .ti, ec. ma la speranza non era tanta die m’ impe- 
disse di sentir timore, ec. il secondo impedimento eh’ ebbe l’autore 
al salir del colle è figuralo pel leone ; cioè, 1’ ambizione, e super- 
bia, perchè siccome il leone predomina a tatti gli altri animali, 
così il superbo, e I’ ambizioso cerca sempre dominar sugli altri 
uomini. 

(49) Il terzo impedimento è l’avarizia intesa per la lupa, perchè 
siccome quest' animale non si sazia mai così 1’ avaro è sempre più 
insaziabile, e quanto più ha, tanto più desia — Iti tutte brame, di 
tutte smisurate voglie— Corca, carica — E molte genti, e fece vi- 
vere molta molta gente infelice. 

(52) Mi porse tanto di gravezza, in’ agg-ravò tanto. 

(54; Dell' altezza, d’ascendere il colle. • 

(55) Assomiglia la sua tristezza Dante veggendosi in giù sospin- 
gere dalla fiera di dove era salito, a quella dell’ avaro, il quale si 
vede perder in un punto tutto quello che volentieri, c con sudore 
Im acquistato. 
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Tal mi fece la bestia senza pace, 58 

Che yenendomi incontro, a poco a poco 
Mi risping- va là dove ’l sol tace. 

Mentre eh’ io rovinava io basso loco, 61 
Dinanzi agli occbj ini si la offerto, 

Chi per luugo silenzio parea fioco. 

Quando vidi costui nel gran diserto, 64 

Miserere di me, gridai a lui, 

Qual che tu sie, od ornerà, od uomo certo. 

Risposemi : non uom ; uomo già fui ; 67 

E li parenti miei furon Lombardi 
Mantovani per patria ambedui. 

Nacqui sub Juiio, ancor che fosse tardi, 70 
E vissi a Roma sotto ’l buon Augusto 
Nel tempo degli dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 
Figliuol d’ Anchise, che venne da Troja 
Poi eh’ il superba Ilion fu combusto. 


(58) Tal , così ; cioè, come 1’ avaro — Bestia senza pace, bestia 
lenza quiete e riposo ; perché 1’ animo dell’ avaro per I insaziabili' 
sete <i’ accumulare è sempre in continuo moto. 

(60) Dove V sol tace , laddove non splende il sole, e moralmente 
laddove è spento ogni lume della divina grazia illuminante figu- 
rata per esso sole. 

(61) Mentre eh' io, ec. meiitrecchè la lupa ini toglie» la via del 
monte, c mi faceva ricader ne’ bassi desiderj — Mi si t fu offerto , 
mi si presentò — Chi, 1’ ombra di Virgilio figurata dal poeta per la 
ragione umana, mossa e desta in lui da Beatrice, intesa per la gra- 
zia cooperante — Pareva Jhco (rauco) per lungo silenzio , perché 
essa ragione aven fin allora tacciuto in lui, ed essendo quasi vissuto 
solamente secondo il senso. 

(65) Miserere di ine, abbi di me compassione. 

(68) Parenti, genitori. 

(70) Sub Juiio, sotto ’ impero di Giulio Cesare — Ancorchì^fosse 
tardi, Cioè, ancorché esso Giulio, rispetto al mio nascere, fosse 
tardi ad averdi Roma il sommo imperio, ondcchè io possa propria- 
mente dire esser nato sotto di lui. 

• (71) Buon Augusto, cioè, sotto d’ Ottaviano sommo monarca, 

figlio adottivo di Giulio Cesare. 
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Ma tu, perchè ritorni a tanta noja? 7$ 

Perchè non sali il dilettoso monte, 

Ch’ è principio e cagion di tutta gioja? 

Or se’ tu quel Virgilio, e quella fonte, 79 
Che spande di parlar si largo fiume ? 

Risposi lui con vergognosa fronte. 

*0 degli altri poeti onore e lume, 82 

Vagliami ’l lungo studio, e ’1 grand’ amore, 

Che m’ han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se’ lo mio maestro e ’l mio autore 85 
Tu sei solo colui ; da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m’ ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi : 88 

Ajutami da lei, famoso saggio, 

Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. 

A te convien tener altro viaggio, 91 

Rispose, poiché lagrimar mi vide. 

Se vuoi campar d’ esto loco selvaggio : 

Chè questa bestia per la qual tu gride, 94 
Non lascia altrui passar per la sua via, 

Ma tanto lo impedisce, che 1’ uccide : 

Ed ha natura si malvagia e ria, 97 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria, 

Molti son gli animali a cui s’ ammoglia, 100 


(76) Tanta nqja, Bell’ oscurità della tetra. 

(83) Vagliami, ec. costruzione, il lungo studio, eh’ io ho fatto in 
cercar di voler intender il volume scritto da te, e il grand' amore , 
eh’ io ho posto alla dottrina contenuta in quello mi vagliano. 

(91) Altro viaggio, altra via, perchè non si può, per la via dell’ 
avaiizia, venir alla contemplazione delle divine cose. 

, (93) I)' esto loco selvaggio, da questo lungo abbandonato. 

(96) Dico ma tante, ec. perchè fatto abito nel vizio ne siegué 
la morte dell’ anima. 

(100) Molti ton gli animai, ec. cioè, molti sono gli uomini a cui 
essa avarìzia s' unisce indivisibilmente, c vene saranno di piò. 
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K piu sarau accora infin che ’l veltro 
Verrà, cbe la farà morir con doglia. 

Questi non ciberà terra, nè peltro ; 

Ma sapienzia, ed amore, e virtute, 

E sua nazion sarà tra Feltro, e Feltro, 

Di quell' umile Italia fia salute ; 

Per cui morì la vérgine Camilla, 

Eurialo, Turno, e Niso di ferute: 

Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che 1’ avrà rimessa nell’ inferno, 

Là onde invidia prima di partilla. 

Ond’ io per lo tuo me’ penso, e discerno, 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 

E trajrrotti di qui per luogo eterno. 

Ove udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti. 


jk. 


(101) Veltro , Orme dctln scalo, Signor «li Verona, prodigo e 
.pi usto, che accolse Dante e colmollo «li favori «lupo il suo esilio. 

103 Questi non ciberà , terra, cc. cioè non cercherà, per avari 
zia, d’ usarpar terreni, nc peltro , ne d' accumular tesori. 

j(105) F. sua naiion, ec. Verona, In quale e posta tra Feltro 
■castello *25 miglia sopra Trevigi andando verso Trento, e Feltro 
castello in Romagna non lontauo da Urbino. 

(100) Di quell' umile, ec. ' costui sarà gallile di quell* umile 
Italia, per difender la quale da’ Trojnni, Cniuilla Gglinnln «li Meta- 
llo Re de* Volsci, e Turno tìglinol di Danno Re de’ Rotoli, e pei 
conseguir la quale Eurialo c Niso amicissimi e valorosissimi gio» 
Miti, morirono di ferite. 

(109) Vi ila, città, parola derivata del Francese. 

(110) Fitfche V avrà rimessa netl ’ inferno, U’ onde P invidia, la 
quale ebbe il nostro avversario, che- P uomo avesse a posseilorc 
quelle sedie, dalle quali, egli, per la sua superbia, era stato 
Cacciato, l'avea prima dipartita, ed insieme cogli nitri risii intro- 
dotta nel mondo ; cioè la liberalità di questo Signore disperderà del 
tutto I’ avarizia. 

(112) ilfe’, medio. ■' » * » -t 1 > ' 1 4* - 

(114) Per luogo eterno, per condurti per l'inferno. 

« V 
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Che la seconda morte ciascun grida :„j.> . t 

Bvedrai. color, che sua contenti .. : 118 

Nel fuoco, perchè speran di venire. 

Quando che sia, alle beate genti : 

* Alle quai poi se tu vonai salire, 121 

Anima fia a ciò di me più degna : 

Con lei ti lascerò noi mio partire ; 

Chè quello Imperador, che lassù regna 124 
Perch’ io fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol eh’ in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge : 127 

Quivi è la sua cittade, e l’ alto seggio : 

O felice colui, cui ivi elegge ! 

Ed io a lui : Poetalo ti richieggio t\ ; tl30 
Per quello Dio, che tu non conoscesti ; 

Acciocch* io fuggà questo mal e peggio. 

Che tu mi meu) là .dov’ pfo dicesti, 133 



ù '• 


(117) Che la feconda, ec. eh» ciascuno grida, ma iurnno, di 

morir per la seconda volta ; cioè, clic 1’ anima sua uiorisae, per 
non sotì'rire tanti martiri.. ,, 

(118) Che san c<inten!i, ec. cioè, clic, sono condannati nel fuoco 
del Purgatorio, a purgare ivi tutte le loro colpe, per poi andare 
nel sogg-ioruo delle beate genti. 

(122; Anima più degna, beatrice. 

(12tlj-Per me st regna, cip io entri. 

Il senso del discorso di Virgilio si è; che nou potendo esso 
Virgilio, inteso per la ragione, indrizzar Dante, inteso per la parte 
sensuale, al monte, cioè, alla contemplazione delle cose divine, per 
la via delle fiore clic sono i vizii •, perchè 1* uomo clic sene trova 
macchiato, non può levar la mente a tal contemplazione, ancorché 
vaglia, senza esser iippedito e molestato d3 essi Vizii, propone di 
Volerlo condurre per la via dell’ inferno, c poi per quella del Pur- 
gatorio, acciocché conosciuta la !or malizia g-li siano in orrore, e 
poi di quelli si venga a purgare ; e purgato, sia fatto abile a 
poter ascendere colla mente alla contemplazione delle superne 
cose. 

(132) Quèsio male, cioè, il viiio ; E peggio, cibò, P ignoranza 
di non averto saputo conoscere, dulia quale uascé'V eterna dami li- 
cione. 
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Sì, eh’ io vegga la porta di Saa Pietro, 
E colof, che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse, éd k> li tonni dietro. 


1*67 

r Vt i _ 

136 

Avendo Dante , condotto sempre da Virgilio , ito 
per differenti gradi delV inferno, e veduto tutti 
i tormenti con cui soli i dannati tormentati, 
jterviene egli nella seconda sfera del nono cer- 
chio, ove son puniti i traditori verso la patria, 
e fra ’ i quelli v' era il Conte Ugolino la cui 

istoria è la seguente. 

rp • .f p - - n • S 
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0*. 'ISTORIA DEL CONTE UGOLINO.' 

; . «f 

PARTE DEL XXXII CANTO DELL’ 

_ . *-“ì I - ' V 

INFERNO DI DANTE, 

In cui parla del castigo col quale son puniti i 
traditori verso la patria. 


. ry* 


IV oi eravam partiti già da elio 
Ch\i’ vidi due ghiacciati in una butte. 

Si che P un capo all’ altro era cappello. 


124 


* ♦ ! » j* * li 

(134) La porta (li San Pietro, la porta del Purgatorio, dentro 

della quale può solamente entrare, chi da Pietro ; cioè, chi da 
qualsivoglia Sacerdòte, il quale abbia 1' autorità di poter assolvere* 
sta «tato assoluto dalla colpa, n „ Wlrt . t M , ir 

(135) F. color, ec. i dannati. ( r 

Allor si mosse , ec. cioè, avendo la ragione, veduto". la 
buona disposizione del senso si mosse ad indirizzarlo, per hi vi» d» 
poter venire allo contemplazione delle divine cose, e ipuc Ilo cimip 
desideroso d’ ubbidirle. la siegtic.. 

(1*4 ) I\ot era. avi, ec. purlu d nitro peccatore. 

(126) Si che P vrt, ec. cioè teneva P «inoiUjapjp spp^a «pq^lo 
delf’ ajtró in fbhisa di cappello. ' , f„ t „ . 
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i E come il pau per fame si manduca 127 

C?osi il sovran li aWiti all’ altri) 'pose’ nau.-> to4 
La’ ve ’I cerve! s* aggiunge còlla ittici* <>)i.vnynt t 
Non altrimenti Ti ci e o si rose ■«« mij 130». 

Le tempie a Menalippo per disdegno < - s-l(i 
Che quei faceva il teschio e 1’ altre cose. - 
O tu che mostri per si bestiai seguo >;il23 
Odio sovra colui che tu’ ti mangi, 

Dimmi ’l perchè, diss’ io, per tal convegno, a * 7 
Che se tu a ragion di lui ti piangi, ■ ‘-136 

Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, f ' “ t 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, '■ .1 

Se quella con eh’ io parlo non si secco, u i 1&9 

fi '••• J I tq -*rf.) 
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CANTO xxxur. •< 
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-. 1 . A Bocca sollevò dal fiero pasto . lv<r ,g J 

Quel peccato^ forbendola a’ capelli 
Del capo eh’ egli avea diretro guasto 
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(127) Si manducò, sì mangia— Sorran, quella ébestnvadi smira. 
_ (130) Tideo, udir, gnerra di Tebe uccise Menalippo dopo d’es- 
serne slato fpiito, e vedendo die la sua ferita era mortific ai fece 
recar tt rapo elei morto Menalippo e per rabbia Io rose co’ denti. 

(135) Per tal convegno, con patto clic— Piangi, ti lamenti' 

1 (138) Te ne cangi} te ne rimuneri, lori ululo te, e biasimando, lrjù 

-oi (136) Se quella, ec. se la lingua con cui io porlo npp mi vicu 
wcno.! .!*..• : -, ’, v . ., t 

( 1 ) Quel peccator, cioè, il conte Ugolino dei Gerardesd» di 
■Pisa, i -Era questi dalla parte Guelfa, e tonto in Pisa gran cittadino 
per essersi collegato coll’ Arcivescovo Ruggieri degli libgl^pi 
a cacciarne il Giudice Mino di Gallura suo nipote. Il ebe non 
fi piace odo .poi od esso Arcivescovo e pensando alla sua rovina, lo 
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Poi cominciò tu vuoi cu’ i’ rinnovelli 
Disperato dolor che ’l cuor mi preme 
Già pur pensando, priR eh’ f, »e favelli. 

Ma se le mie parole esser deu seme, 

Che frutti, infamia al traditor eh’ io rodo, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

I’ non so chi tu. sic, nè perche modo 
Venuto se* quaggiù, ma Fiorentino 
Mi sembri veramente, quand’ io V odo. 

Tu de’ sqypier ^h’ i’ JqL’l Conte Ugolino, 

E questi 1’ 4 jqivesoovp Ruggieri,: , 

Oc ti dic&perch’ i’.so^.fcal vicino. 

Che per i’ effetto de’ suoi ma’ pensieri 
F idandomi di lui, ,i\ fossi preso^ 

E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel che npn puoi ayer inteso, 

Cioè, come ia molte mia fu cruda, 

Udirai e saprai se m’ ha offeso. 

Breve pertbgio dentro dalia muda, ' / , 
La qual per me ha ’Mitol della fame, 

E ’n che convien ancor eh’ altri si chiuda, 
v M’ avea mostrato per lo suo forame 
Piò lamé già, quand’ i’ feci ’1 mal sonno 
Che del futuro mi squarciò ’l velame. 
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Pwh a In! nemiche, accascilo a «mo popolo $ il lenivi correndo fu- 
riosamente a cnta sua prese esso conte e quattro suoi Urlinoli 
gl’ imprigionò ; in una torre * le chiavi poi fnroa «ti là ad'alqiiauti 
«IV nel fiume Armo gettate, acciocché cibo fosse negali» a’ prigionie- 
! Da quel tempo in qua vien denominata la torre della fa 


Ti. 


! KK| . \ . >%*» i 


» 1 J 


Fofbehóola, mettendola. ‘ -j ’ -, iot 1 
'• (?) Ftser den teme, devono infinito ad iafnmar costui «ÀI 
mondo. - ,■/ i . „• j, . .»* ,<,u 

< 15) Pereti' A» seti tal vicino^ perche dosi gli rado' il capo. , e 
(22; Breve pertugio , piccolo buco che servivu ad amoiettei« il 
téme del giorno— Muda, prigione. ■ .< esimei ... ,«n.n. 1 »•,.! 

* ISÒ) FArmMe, lo stesso che pertugio. Più lume. Mostro ch’era 
1’ aurora, e che quel breve pertugio tendeva alquanto di lume, 
quando ei, che dormito non arca unccra s’ addormentò — Mùquar- 
riò il velame, mi fò vedere quei che dovea arrivarmi. 
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*}'<.> ì ' ■> ' ‘ , »P < »** 55 

Questi pareva a me maestro e donno,: - . p> 

Cacciando il lupo' e i lupicini al monte, ,.■ » 
Perchè i Pisan veder Lucca. non poauo. . 

Con cagne magre, studiose' e conte * **» f ^ 
Gualandi con Sismondi e con Lantranchi 
S’ avea messi dinanzi alla fronte. *J*p '■T 

In picciol corso mi p&reano stanchi , . . ?* 

. Lo padre e i figli, e con 1’ acute scarna. *y A < 

Mi parea lor veder fender. li fianchi. , t .. .n 4* 
Quando fui desto innanzi la dimane, . **,'•> 7 
Pianger senti’ fra, ’l sonno i miei. figliuoli 
Ch’ erau con pa^cp, e dimandar del pane*. >, ,(.? 
Ben se’ crudel, se tu già non- ti .duoli* u k ,^/40 
• Pensando ciò eh’ al mio cor s’. annunziava : 

E se non piangici che pianger -suoli ? .. rtfcbiiO 
Già erari desti e 1’ ora s’ .appressava :< t f i!^ 
Che ’l cibo ne soleva esser addotto, •tff ; < t.*Q 



iiu v/i il WS* - r O rr > - ' *■ 

Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto ;t, <it J 
- I’ non piangeva, sì dentro impietrai: . 40 

Piangevan elli: ed Anselmuoci© mio ^ 

Disse: tu guardi sì, padre : ,che bai ? ^ pd 

Però non lagrimai, nè rispos’ io t , 52 


(38) Par veli in sonno vedere P Arcivescovo insieme con le tre 
famiglie di sopto dette, e célie magre cagne, intese por la plebe, 
cacciar un lupo co’ lupicini, intendendo se stesso, «d i suoi tìgli, 
uoli, «1 monte, posto tra Pisa e Luccn detto il monte san Giuliano, 
il quale essendo fra le due eittà situato non può vedersi da loro — 
Questi , P Arcivescovo — 'Maestro e donno , capo e signore. 

(31) Studiose e. conte, sollecite, e beu ammaestrate. 

(3ò) Scane , zanne. 

(41) Addotto, portato. 

(46) Chiavar l'uscio, chiudere la porta della torre a chiave— 
Senza far motto , senza dir parola. 

(49) Dentro impietrai, il mio cuor divonue di pietra dallo spa- 
vento nel sentir lo strepito delle chiavi. 
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Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 

Infin che 1* altro Sol nel mondo uscio. 

Cora’ Un poco di raggio si fu messo 55 

Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso : 

Ambo le mani per dolor mi morsi, 58 

E quei’ pensando, eh’ io ’l fessi per voglia i 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser : Padre, assai ci fia men doglia, 61 
Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni, è tu le spoglia. 

Quetami allor per non fargli più tristi: 

Quel di e ’l altro stemmo tutti muti : 

Ahi dura terra, perchè non t’ apristi ? 

Posciachè fummo al quarto di venuti, 67 
Gaddo mi sì getto disteso a piedi, 

Dicendo : Padre mio, chè non m’ ajuti ? 

Quivi morì : e come tu mi vedi, 70 

Vid’ io cascar li tre uno ad uno. 

Tra ’l quinto dì e ’l sesto : ond’ io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascnno, 73 
E tre dì gli chiamai poich’ e’ fur morti : 

Poscia, più che ’l dolor, potè il digiuno. 

Quanti’ ebbe detto ciò, con gli occhj torti 76 
Riprese, il teschio misero co’ denti, 

Che fur all’ osso come d’ un can forti. 


* » 

V 


* (60) Manicar, mangiar— Latorsi, «i levarono. “ 9 ■ *«" 

(73) Oià cieco, colia vista indebolito dalla farne — Bmvcotar 
andar a tentone.' u i - Oef ••• ,*i • a .1 • < 

« (79) Che fur, te. rompendo l’osso come fanno i denti d’ un con#. 

■ ; - li 
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Canio XXVIII? delta seconda Canticai ■ . . 

.ii >' i> « . ' 1 1 •**?. ' ,•-* in *■ iT 

.j , va — r — #-!-»•» -ni'a i »*» 

Ì.V ; . ; « • > . '•■<»'* * • il rr • »B ni < 

■ . > A 1 RGQM^l^Jr 9 i..-,. J , n ,jj. i\irviCJ 

Era già Dàfitt' arrivato daW ultimo girar» dèi 
“ Pur»atóriò''al Paradiso terrestre, chiamato 
dai Teologi, dei diletti, oche pone per lo stato 
v , dell' innocenza , e tram in esso Lia , la quale 
viene interpretala per la vita attiva e dimos- 
- traci* purgato eh’ è t uomosi debba esero^ 

. tare nelle virth morali attive seca nd ° 

a ni precetti; onde ne segue quella felicita che 
può essere ned la vita attiva : acciocché eserci- 
tato in tal vita, come cittadino di questa Ge- 
rusalemme interiore , possa salire e contein- 
•• piare Gerusalemme celesta. 

* *t»* •••! h 


tir-» » 




i **rti *» 
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* •• • • ’r 7 . 

Vagò già 1 di cercar dentro e dintorno 
k*. divina foresta spessa e viva, - -- • 

' Ch’ agli occhi temperava il nuovo giorno,; 

Senza .piò aspettar .lasciai la riva, 
-Prendendo la campagna lento lento 
Bit per lo smoly che d’ ogni parte oliva. 

» Un’ aura dolce, senza mutamento 
Avere in se, mi feria per la fronte, 

• 'Non di piò colpo che soave vento : 

Per c«i le fronde tremolando pronte 

Tultequante piegavano alla parte 

"Caprini’’ ombra gitta il santo monte; 
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Non però dal loro esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser <T operare ogni lor arte: 

Ma con piena letizia 1’ ore prime 
Cantando ricevieno intra le foglie. 

Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi, 

Quand’ Eolo scirocco fuor discioglie. 

Già ro’ avean trasportato i lenti passi 
Dentro all’ antica selva tanto, eh’ io 
Non potea rivedere, ond’ io m’ entrassi : 

Ed ecco il più andar mi tolse un rio,. 25 
Ch ’nver sinistra con sue picciol’ oude 
Piegava 1? erba, che ’n sua ripa uscio. , 

- V>M, . - ■ | ' ■ ' 

• 

Alla parte IP la privi' ombra getta, te. alla parte occidentale, 
dorè non solo quel monti-, mn ogni corpo necessuriamente al . pri- 
mo Iònie del nascente Sole getta In pii ni’ n ni h r« . — Sa vto i#an te, 
appalla il monte del Purgatorio, perocché abitato da anime elètte. 

Non però dal loro, ec. non però dal vento etano quella 
fronde tanto dal loro diritto stare .«parte Manto cioè dal vento non 
ti piegavano), die come ne’ vi-ati impetuosi tra noi avviene, ti 
nascondessero, c muti se ne stessero gli rtngelletti. 

(18) Che, le quali Toglie col mormorio in esse cagionato da) 
venticello, tenepan bordone olle tue rime , facevano il contrabbatto 
al canto degli augelletti. E tenete o far bordone per Jardjf con- 
trabbasto, dee esser detto dnlla piva, ó sia doma munì, la «fi Cui più 
grossa e più lunga camiti, qiMlii che, ‘mentre le altre- più picciolc.sl 
tasteggiano a fólma'r vai t> voci, coir giare ni variato tuono s nona 

• Il contruMiasso, appellasi, lardone. 

( 20 ) T.ito di Chiassi, appella ((nella jmrziotuf deU* * Adriatici» lido 
ov’ era CI: ausi o telasse, hibgd ih 'vidi non rn di Rnvetun,- ora ifiù- 
frtitto, ed ove, a’ giorni nAbttit ancora, v’ f^una vastissima pineit, 
a sia selva di pÌni.—*-.Qqan«l‘ Polo, Re <lq’ Venti, fuor disbingtìf 
tc'trocco, scioglie dalle, catene, e manda fnoV dèlta Bit* grotta il 
v cuto scirocco. ‘ * 1 1 ” r i *«7«vv A * 

(25) Un rio, Che'^rlrtr /ier interro, etvBssend«v all’ nomoginjti- 
* lata tu icmmarieauto h èiemona delle cnmmrsic colpe, ’ed all' op- 
posto gride ride essendo la i juieinìimnm delle 'fatte «pére 1 fettone 5 
perciò Dante, per «Hspdrrè P anima a passare dal fetreomèal telesito 
Patudiso, otétattòMicfo ester conviene, fa ofee da Ma* tolgati)» 

N 5 
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13 

16 

19 

22 
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*■ i Tutte P acqui* che son di qui più monde, * 28 
Parieno avere in se misttnra alcuna 
Verso di quella, che nuMa nasconde ; 

' J ' Avvegnaché si muova bruna bruna 31 

Sotto P ombra perpetua, che mai ;ì 

Raggiar non lascia sole ivi, nè luna. 
kii Co’ piè ristetti, e con gli occhi passai ; 34 
Di là dal fiuinieel, per ammirare 
La gran variazion de’ freschi mai : 

^ r * K là m’ apparve, sì com’ egli appare 37 
Subitamente cosa, che disvia 
Per maraviglio tutt’ altro pensare, 

' ,r ‘ Una donna soletta; che si già ,c 40 

Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 
pud’ era pinta tutta la sua via. 


memoria delle commesse colpo, c ravvivisi in vece netta medesima 
Ju rimembranza dello fatte onere buone.,, Deputa egli a questo 
effetto due rivi, che, datila medesima fonie in conti arie direzionivi 
dipartono. Uno, eh’ £ il presente, fa < olle sue acque 1’ effetto di 
togliere la memoria de’ peccali.; chiamasi Lete, che significa 
jafeìLUvionc; 1’ nitro ravviva là memoria delle opere buone, ed 
appella Evtnoè lo che può significar b(iana wealp. E perocché jl 
luogo «lei peccato sarà nel finale giudizio alla sinistra ilo’ reprobi, 
a quello delle opere buone sarà alla destra itegli eletti, perciò il 
presente rivo /.eie, scorrerne a togliere memoria del peccato,, fa 
scorrere inver sinistra j ed in contraria parte, o sia verso la destra, 

tptetH-jrkrtririMtoè-. — ■ -- — 

, (Sfi) La gran variazion , ec. la gran varietà de’ verdi e fronzuti 
arboscelli. 11 « kjù > o Maggio si chiama in Toseaha un bel verde e 
j*atUM>, che i primi giórni, di tal mese si soleva nei contadi 
-pórr* dagl’ 'innamorati' «gl? «sci e finestre delle lor dame; e di 
■‘Jjltì’viet»* la parola ammattire . o ammalato, ohe ancor si dice in 
'Jbteaua t e ai tempi nostri pià moderati in certe terre ii primo di 
moggio si mette il maio in qualche piazzn o contrada più fre- 
^necufn, intorno cui ht gin venrù rusticana balla, suona, e canta. 

-p (40) rUna donna. Questa é la Contessa Matelda , o Matilde , dì 
«tri il Poetn as pesta a palesare il nome-el v.’l 19. del Canto xxxiii. 
‘diM q nesla ‘(Itmttksa .•— » Di Matilde ragiona a lungo lo storico classico 
Villani «ti- Lib. v. e rappresentandola esso come zelantissima difep- 
rà^lr»e«■'da , diritti delta Romana Chiesa, è molto acconciamente 
questa santa eroitta qui introdotta da Dante come tipo delia Chiesa 
stessa. Perciocché trovandosi ora il poeta verso la cima del Poe- 
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.< Deh! bella donna, eh’ a’ raggi d’ amore 43 
Ti scaldi, s’ io vo’ credere a’ sembianti, ( 

Te soglion esser testimou del core, 

Veguati voglia di trarreti avanti, 46 

Diss’ io a lei, verso questa riviera. 

Tanto eh’ io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove, e qual era 49 
Proserpina nel tempo, che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 

Come si volge con le piaute strette 52 

A terra, ed intra se donna che balli, : , , . , 

E piede innanzi piede appena mette ; , j 

Volsesi ’n su’ vermigli ed in su’ gialli 55 

Fioretti verso me, non altrimenti 
Che vergine, che gli occhi onesti avvalli: 

E fece i prieghi miei esser contenti 58 

Sì appressando se, che ’l dolce suono 
Veniva a me co’ suoi iuteudimenti. 

Tosto che fu là, dove 1’ erbe sono 61 

Bagnate già dall’ onde del bel fidine, 

Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo, che splendesse tanto lume, 64 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 


. m» 't-mpor 

■ m " 1 " ' 


■ • • • "H> . !■ ;* ■<* .»•. « u • ivif 

palorio, da cui ci suppongono le anime purgete ascendere al Cielo, 
Mateld» ne sta come alia guardia per indicare, che la piena obbe- 
dienza alla Chiosa di Dio durante la vita, e le «acre espia* io ai di 
Esita dopo morie siano la doppia strada conduce ute alla beatitudine 
eterqa. ... ••.»<>■ . i <> . 

(06J Allude ull’ essersi Venere innamorata d'. Adone, r~nr 
«ciiye Ovidio il/et. x. 12ó. a cagione delta, casuale ferita, ohe fe- 
dele il proprio tìglio Cupido, nell’ atto di abbracciarla, con noa 
panni di strale che risolvagli. dal turcasso; e nou avendo mai 
Cupido ferita pelousi alcuna se nou av vedutamente, perciò Danto 
jn ; vece di dire la . Dea innamorala Mi. Adone, dicela irsuta dal 
Jiglu», fuor di tutto m costarne, eh', era di sempre con accorgi» 

atputM ferite, i/l crrW-A.' ir fto-«!*l.ir4«on WMTK't OA 


I 


'57& •.*! OAATIi. I 

"* Ella rideà dalli altra riva dritta, » 67 

Traendo piiV color eoa lentie mani, i f 

Che* T alta terra senza seme gitta. | ✓ ..... ’-f 

“ Tre passi ci iacea ’t- fiume lontani.;, r 70 

Ma Ellesponto, là ’ve- passò Xerse, < r 
Ancora freno a tutti orgogli umani, <j' 

■ J Più odio da Leandro- non sofferse, •. » 73 

Per mareggiare intra Sesto ; ed Abido.t.i. . i 
Che quel da me,- perchè ailor non s’. aperse- » f 
Voi siete- nuovi ; e forse perch’ io rido, . , 76 
Cominciò ella, in questo luogo eletto ■>.. i. 
AH’ umana natura per suo nido, *• .y .... > 

'* ‘Maravigliando taeuvi alcun sospetto u a 79 
Ma luce rende il salmo ,i, ,.»/.> 


Che pudte disnebbiar vostro intelletto , . :> .j 

'E tu che se’ dinanzi, e mi pregasti, »rn* * * >SS 


Di’, s’ altro vuoi udir : eh’ io venni presta , . 
Ad ogni tua questiona tanto che basti, u .. 

* L* acqua, diss’ io, e ’l suon delia foresta 
Impugnali dentro a me novella fede ... -, ... . 
- Di cosa, eh’ io udi’ contraria a questa. 

1-ir li; a |I . f 


82 

ih* 

85 


•> 

lil 


li Ci\l ''fi ; 


— 


....... > f 

‘ •**«»*•*»'• *f VI :n v i» ,, 

(87) Dall' ultra riva dritta ; alta destra riva, essendo in alla 
ripa sinistra rispetto alla corrente del fiume. 

n 'rfWà -ee l er r pn i> più-^fiari # «orna diss e . V ùyilio,JVecte Utili» 
no dii terno r A mar y Ut colores . Egloga v i i i . 77 . 
jiff-i) Per mareggiare lo stesso che per ondeggiare. Vedi ’l 
V^àjnfeotfcr&déUii Unisca, q .a ... . ' , ,.i : . < ... , ,, k , 4 

,-'(78) Perclrè il .paradiso terrestre,, dove ora è Dante, fu dato pei 

pv òj s ria sta Ma. acuiamo e.d.Eva. , , 1 .., m., . rf - 

VwftMM*. Mute -rende il. satino Oelectasti. . Salmo dice pel versetto 
5. del Salmo 9J. Delectasti me Domine in fyetura tua, et in operi-, 
àme natMinn tuartan exultubo. — Che pitele dùne/ibiar, et, il quale 
versetto fWtò<dnr lume all’ ioteLletto vostro a conoscere la cagione, 
{Miteni qi*»si ride, e si gioisca. »rM*. • *», . .• »r «V- I i 

1-^) Tento che basti, aggiunto, credo, allusi movente all’ avrei -, 
tjn «nio di san Paolo ad Rum. Non plus sapere guani opartfit. 

Olii) Novella fede di cosa, «vi’ in. ce. quella crednaza clic poco 
a*0i prestai u .8 tallio, ( Cast. xxUn. 46. 0 segg-J quando mi disse,, 
che dalla porta del Purgatorio in su rum v’ era» più «è,, venti, ,q^’ 
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'* Ond’ ella : fò tJlecèò cét»e procede •» <;i \ 88 
Per sua cagiotì^ ciò'Ch’ ainmirar ti face, l > V 
E purgherò la nebbia che ti fiede. s; . i ’i «< i 
^ Lo sommo bene, ché’Sola a se piace, >•/( 91 
Fece 1’ uom btioaó a' bene, e questo loco, M 
Diede per arra « lui d’ eterna pace. *- fifone 
'■ Per sua diffattà qurdlmoìrò peto: ho t 4 94 

Per sua diffalta m pianto'ed iti affannq , »• t 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco.- * ; 1 t n 
Perchè ’i turbar^ che Sotto da se fanno i*. 7 97 
L’ esalazion dell 5 acquà’e'della terra n mo’ ) 
Che quanto posso» dietro al calo r vanno, » MA 
^ ‘ All’ uomo non facesse alcuna guerra, ICO 
Questo monte salio verte ciel - tanto, ' \u ,$/! 
E libero è dà indi,* ové si serra, " ><i •> > 

-''Or perchè iti circuito tutto quanto i 103 
L’ aere si volge e6n la prima 1 volta, 

Se non gli è* rotto ih cerchio d’ alcun canto» :< 

t C" > •' j.:. if> i : ' .05 re. . :,i ir>\ ',T 

» 'iwn l. m i n* »l - « II- i ....... r > 

tiìf'jnp liti : ivi r.< .1:-, -v t (l 

l>i(>Ugc, ni; brine, ec. insegnamento eontrnrio al fatto che qui trovo, 
dell’ acqua cl(e «corre iti questo rivo, e del vento che fa risuonar 
la foresta. 

(102) E libero , è dal turbar che fanno I’ esalazioni — da indi or* 

ti terra, darti* pbrta del Purgatorio iti su.- 1 - ’> -t>) 

(103) Or perchè in circuito, ec. Avendo Matilda dimostrato a 
Dante, chef Stazio gli aveva detto il vero, che i terrestri vapori non 
ascendono più su che al terzo grado della porta del Purgatorio j 
Ora ‘fithe a dimostrargli la cagione det mover delle foglie, Che 
sentiva per la foresta: la qual è, perch èjrìtnanendo la terra feru 
mu) 1* nere si Svolge tutto quanto io circuito con la prima volta, 
cioè col primo rimirile il qual si tira - dietro da oriente in occidente 
tnttt'gTì altri cièli, die sono di sdtto a lai* 1 e 1’ aere insieme con 
quelli ; Se ho» gli è ittfta d' alcun canto il cerchio, come spesso» 
vòlte* avviene quaggiù basso, da’ vapori caldi ed umidii da’ quali 
è conturbato P «fottye generato'*! vento : ed allora V aere non gir» 
tut-o quanto in circuito, per essergli rotto ilaerchio da u lenti iato^ 
ma'glra solamente queliti parte del cerchio, lu qtml è libera db tal 
alterazione. In <jne*ta aitersa tidtiitqne, la qual è tutta di.icioUaj, 
e Ubera, nell' àere cit ò, e min mòrto ed- oppresso -fa' tnli altera- 
zioni, percuote tal motó-X e p«r esser la selva folta di piente, -pet» 
vdotettdo nelle sue foglie le fa sonare. iVXtlr’ o'i.' *k fttteg .->**' 
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In questa altezza, che tutta è disciolta 106 
Nell’ acre viyo, tal moto percuote, 

E fa sonar la selva, perch è folta: 

:E la percossa pianta tanto puote, 109 

Che della sua virtute 1 uu^a impregna, 

E quella poi girando intorno hi note: 

:E T altra terra, secondo eh’ è degna 1 12 
Per se, o per suo elei, concepe e liglia 
Di diverse virtù diverse legni». 

:Non parrebbe di là poi maraviglia, 1 15 

Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s’ appiglia. 

E saper dei, che la campagna santa 1 18 
Ove tu se’, d’ ogni sementa tt. piena, 

E frutto ha in se, che di lù ijou si schianta. 

L’ acqua, che vedi, uou surge di vena, 121 
Che ristori vapor, che giel converta, , • 

Come fiume eh’ acquista, o perde iena / 

Ma esce di fontana salda e certa, 121 

Che tanto dal voler di Dio ripreadè, 

Quant’ ella versa da due parti aperta. 


(111) E quella, cioè l' aura, l’aria — scuote, depone ; o spruzza, 
» schiera da se. 

(112) L' altra terra, diversa da quella dei Paradiso terrestre, la 
terra nostra,— degna per abile. 

(114) Di diverse virtù diverse legna, piante c fratti di virtù 
diverse. 

(119) Ogni semenza intendevi ogni spezie di pianta ; e semema 
appella quelle piante pel sopraddetto impregnar che fanno esse C 
aura di sua viriate, » produrne. altre altrove, secondo che, ea. Im- 
perocché, schiettamente e senza figura purlando, sembianti più 
propriamente detto, cl>e la campagna sia piena d' ugni spezie di 
piante, che piena d' ogni semenza ; e che schiantarsi H J'ruUo dicasi 
dalla piani», e non dalla semenza. 

(120/ Frutto ha in se, che di là non si schianta ; il quale nell’ 
altro emisferio non si coglie [non si stacca dall’ albero], inten- 
dendo del frutto dell’ arbore della vitu, del quale dii mangia uou 
muore mai. . . , , ; ;t. t •. ' 

(124)' Allude nlle parole della Genesi, cap. 2. Non pleurut Do- 
rhirius Deus super terroni , ... sed Jons lucendebat e lena, irrigane 
universam superficiem terrae. 
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Da questa parte con virtù ditcende, 127 

Che toglie altrui memoria del peccato : 

Dall’ altra d’ ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete, cossi dall’ altro lato 130 

Euuoò si chiama: e non adopra, 

Se quinci e quindi pria non è gustata. 

A tutt’ altri sapori esso è di sopra : 133 

E avvegnaché assai possa esser saria 
La sete tua, perch’ io più non ti scuopra, 

Darotti un corollario ancor per grazia, Iod 
Nò credo, che ’l mio dir ti sia meu caro. 

Se oltre promission teco si spazia. 

Quelli, eh’ anticamente poetaro 139 

L’ età dell’ oro, e suo stato felice, 

Forse iu Parnaso esto loco sognaro. 1 ^ 

Qui fu innocente l : umana radice: 112 

Qui primavera sempre, ed ogni frutto: 

Nettare è questo, di che ciascun dice. 

- Io mi rivolsi addietro allora tutto 145 

A’ miei poeti* e vidi, che con riso 
Edito avevau 1’ ultimo costrutto : 

Poi alla bella donna tornai ’l viso. 148 


(127) Da questa parte , ee. ' Di questi due rivi, de* loro 
nomi, effetti e direzioni vedi quant’ è detto nella nota al verso 25. 
del presente canto. Aggiuntesi qui la particolare proprietà 
d’ Eunoè, che bevuto solo senza prima aver bevuto di Lete, 
non produreblie 1* effetto di rendere la memoria tT ogni ben fatto: 
mentre Lete, secondo Dante medesimo, anche bevuto solo, indù* 
eeva oblivione, come si rileva dal CuÀto xxxiii. di questa mede, 
ili ma Cantica. 

(135) Perchè qui dee intendersi adoprnto nel senso di ancorché , 
benché, nel quale [testimonio il CinonioJ fu ijiesto usato dagl c 
antichi nelle prose, nel t erso. 

(139) Quelli che anticamente poetaro , cioè quelli, di’ antica, 
mente poetando posero 1* età dell’ oro, forse sanarono di questo, 
litogo in Parnaso : onde rorsto, Nec in bicipiti sommasse Pai nassa, 

(140) Con riso, sentendo i poeta trattati tutti quanti da sogna- 

tóri, ridevano Virgilio, e Stazio, clic Dante suppone essere in sua 
W thpugnin, sin dal Canto xxi. di questa Cantica. ' . 
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Descrive Dante in questo canto il trionfo di 
i. Cristo siccome ei il vede, e siccome gli pi eh 
«piegato (da Beatrice la quale per tutte le .sfere 
celesti accuw pagnollo. Dice egli che Gesù Cristo 
c circondalo da una moltitudine inficila di 
Spirili. lìealiyj'ra cui risplende in una maniera 
particolare Maria vergine e gli Apostoli. 

.r ^ O «A fi f 

C*<>mk 1’ ausilo intra 1' amate fronde i 

Posato al nido de’ suoi dolci nati) 

La notte, che le cose ci nasconde, 

Che per veder gli aspetti desiati, f 4 
E par trovar lo cibo onde gli pasca, 

Ijj che gravi làbòri gli sòia grati» 

: .Previene -i tempo in su ’l aperta frasca, 7 
K con ardente affetto il Sole aspetta; 
guardando, pur che 1’ alba nasca : 


•fT t.i $f) Cónte V augello Infra, ec. Costruzione. Cóme l' (tu. 
pelle, che la notte, n< ila licite, clic le cose ci nasconde, posato [in- 
tendi essendosi] intra l' ornate fonde al nido de' suoi dolci nati, «to’ 
site? pulcini, mtr che nasca V alia, sol elle I’ ulbo spilliti, ir! su l' 
aperta flasta, in cium lille frondi [intendi portandosi], previene il 
temp.,, il umpo cToè del nasci- re. del Sole, ejì o guardando aspetta 
ccn ardente affettò il "Sole pef, eoi «li lui lume, ledere gli desiati 
orfktfi de’ t'uìélnl sliòi, e per trovar lo cibo onde gli pasca, ìli che , 
‘nolirovor il quale, 'grAlt labori gli soh grati, gravi fatiche gpii souo 
gradevoli. * 
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Cosi la donua mia si stava eretta 10 

Ed attenta, rivolta inver la plaga, 

Sotto la quale il sol mostra men fretta : 

Sì che, veggendola io sospesa e vaga, 13 
Feci mi quale è quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando s* appaga. 

Ma poco fu tra uno ed altro quando ; 16 

Del mio attender dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

E Beatrice disse : Ecco le schiere 19 

Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste sfere. 

Parvemi che ’l suo viso ordesse tutto ; 22 

Fi gli occhi avea di letizia sì pieni, 

Che passar mi convien senza costrutto. 


« 1 

(11) Inver la plaga, Sotto {a quale il Sol mostra men fretta , vuol 
dire, verso lo parte del ciel media : imperocché (li fatto, quando il 
Sole è in mezzo al cielo, essendo 1* ombra del gnomone, e di qual- 
sivoglia terrestre corpo, più corta, e percorrendo conseguente- 
mente In di lei punta in ugual tempo minore tratto, di quando è il 
Sole in parte più all’ oriente od occidente vicino, fa all’ indotto 
volgo parere che muovasi il Sole più lentamente. — Accennandoci 
poi Dante, nel Canto precedente, che ’l emisfero celeste, di etti 
Beatrice guardava il mezzo-, fosso il corrispondente all’ emisfero 
nostro terrestre; e nell'altra due Cnnticlie collocando egli Geru- 
salemme in mezzo ni terrestre nostro emisfero, e al! esse per anti- 
vedo il 'Purgatorié-, • facci capite' di’ scegliere per lo 'residenza di 
Gesù Cristo, di Maria Vergine, e* della trionfante Chiesa, cotal mt- 
din parte del crelo, per essere lu medesima perpendicolarmente *p- 
prnppostn a Gerusalemme; acciò la Gerasalemme celeste sovrasti 
appuntino alla terrestre. 

■ (13) leggendola io sospesa e caga, veggendo io essa Beatrice 
sospesa iu aspettando, e con |' occhio nndur vagando. - , 

‘ (1<1) Adopera quando sostitutivamente per tempo. ? 

ì (20) E lutto il frutto Jlico/tn del. ec. Frutto ricolto (chiosa 
il Veuturi] dal girare che hai fatto questi cieli. 11 Landino ci 
Vellulello spiegano delle Imene inclinazioni infinite non tu Dante 
solo, .ma in tutti gli uomini ; -e questo pare a me il miglior sento. 

, . \(24) Senza costrutto, senza costruzione, intendo, alla rinfusa,: 
nè veggo come posso qui capirsi costruito per utilità, prò, copie U 
Volpi, ed altri dioono. " iwutin 


rn 


282 


> i -DA N T E J 


Quale ne’ pleniluni! sereni 
Trivia ride tra le Ninfe eteri.*?, 

Che dipingono ’l ciel per tutti i seni ; * 
Vid’ io sopia migliaia di lucerne 
Un Sol, che tutte quante 1’, accendea. 
Come fa ’l nostro le viste superne : 

. E per la viva luce trasparea 
La lucente sustonzia tanto chiara /, JL . 
Nel viso mio, che non la sosteuca. 

, J . O Beatrice dolce guida e caral 
Ella mi disse: Quel, che ti sobranza, 
E’ virtù da cui nulla si ripara. 

Quivi è la sapienza e la possanza, 
Ch’ aprì le strade tra ’l cielo e la terra. 
Onde fu giù sì lunga disianza. 

Come fuoco di nube si diserra 
Per dilatarsi, sì che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giù s’ atterra ^ 
Così la mente mia tra quelle dape 
Fatta più grande, di se stessa uscio, 

E, che si fesse, rimembrar non sape. 
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(26) Ninfe interne , in vece di bellette eterne , così appella le 
stelle. 

, (60) Come fa 'l nostro, ec. come il nostro Sole accende le stelle, 
die sopra di noi vediamo. Il Sole, dice Dante medesimo nel Con- 
vito, “ di sensibile luce se prima, e poi tutte le corpora celestiali, ? 
elementari allumina," sentenza non molto dissimile da quella che 
riferisce Seneca, Quaest. Nat. lib.7. cap. 1. che siano le stelle 
solida quaedam terrcnaque corpora, qua per igneos iractus labentia 
inde splendore m trabant , colcremque; non de suo clara. 

(35) Quella eccessiva luce, che sobranza) viuce e supera la tu* 
rista, è luce e, virtù divina. — Sobranza, il medesimo che sovranza, 
sopravanza, supera. . . .. . . , 

(40) Costruzione Come fuoco di nube dilatarsi si, che non vi cape, 
si disserra, e fuor di sua natura ^positivamente leggiero con le 
antiche scuole supponendolo] in giù s\ attera, s’ abbassa. 

(43) Dape, appella le spirituali delizie del Paradiso. 

(45) Ritocca qui Dante il medesimo che disse uel pi incipio di 
questa cantico, che 

• ... .. appressando se al suo disire ... . „ 

, , . , 4 Nostro intelletto si profonda tanto , 

Che retro la memoria non può ire. 
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Apri gli occhi, e riguarda qual sou io : 46 

Tu hai vedute cose, che possente 
Se’ tatto a sostener lo riso mio. 

Io era come quei, che si risente 49 

Di visione obbita, e che s’ ingegna 
Indarno di ridurlasi allo mente ; ■* ■ ? 

Quando io udi’ questa profferta degna 62 
l)i tanto grado, che mai non si stiugue 
Del libro, che ’1 preterito rassegna. A 

Se ino sonasser tutte quelle lingue, ‘»65 
Che Poliunia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo piti pingue, 

Per aiutarmi, al miliesrao del vero 68 

Non si verria cantando il santo riso, 

E quanto il santo aspetto faeea mero. • • 

E cosi figurando il Paradiso 61 

Couvien saltar il sagrato poema, 

Coni’ uoin che truova suo cainrain reciso 


(4<J) Apri gli occhi e riguarda, ec._ Reso Dante possente alla 
contemplazione, Beatrice tipo <|clla teologia contemplativo, P in- 
cita a godere del su» riso, cioè della sua giocondità, e del suo 
rispondere giubbilando. 

(49) Si risente Di listone obblita. E* questo il paragone 
medésimo die nell’ ultimo di questa cantica, v. 58. reca Dante 
ac' seguenti altri termini 

Quale r colui che sognando vede, 

F dupo '[ sogno la passione impressa 
Mimane, e 1' altro alla mente non riede. 

Dee aduuque sì risente valer quanto ha qualche sentote , qualche 
residua passione. 

- 52) Degna di tanto grado, che, oc. meritevole di tuie» tanto 
mio gradimento, che mai si stiugue [enallage di tempo, per si stin- 
gnard, si scancellerà] del libro, della memoria che rassegna segna, 
scrive, il preterito, le passate cose. 

_ Se tuo sonasser, ec. Se ora per aiutarmi a cantare il santo 
riso di Beatrice, e quanto esso riso facea mero, chiara e risplendente 
il santo aspetto di lei, sonassero, parlassero, tutte quelle lingue che 
Poliuuia eoa l’ altre sorelle Muse con latte loro dolcissimo fecero 
più pingue,' pid faconde, non si rerria, cantando, al millesimo del 
scrii, non si perverrebbe col tanto alla millesima parte delia verità. 
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Ma chi pensasse il ponderoso temo, 64 

E I’ omero moria! che se ne carca, i 

Noi binsmerebbe se sott' esso trema. 

Non è pileggio da picciola barca 67 

Quel, che fendendo va 1’ ardita prora. 

Nè da nocchier, eh’ a se medesmo parca. 

Perchè la faccia mia sì t’ innamora, 70 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino, : 

Che sotto i raggi di Cristo s’ infiora? 

Quivi è la rosa, in che ’l Verbo divino 73 
Carne si fece: e qnivi son li gigli, 1 » 

Al cui odor s’ apprese ’l buon cammino. 

Così Beatrice: ed io, eh’ a’ suoi consigli 76 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
'Alla battaglia de’ debili cigli 

Come a raggio di Sol, che puro mei 79 

Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider coperti d’ ombra gli occhi miei ; 

Vid’ io così più turbe di splendori 82 

Fulgurati di su di raggi ardenti, 

Sanza veder principio di fulgori. 

O benigna virtù, che sì gl’ imprenti, 85 

Su t’ esaltasi per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran possenti. 


(67) Pileggio , da piloto , quasi pilotaggio, c tratto di mare dorè 
abbisogni piloto. 

(73) Rosa, Maria Vergiuo, appellala Rosa mistica anche dalla 
Chiesa. 

(74) Al cui odor, ec. appella Dante i santi, che colla predica* 
zione e buoni esempi linnnu rimesse l’ anime nel buon cammino 
verso il Paradiso. La frase dee esser prega da quella dell’ Eccle- , 
mastico, Clip. 30. Floretejìores quasi lilium , et date odorem, ec. 

, (79) illei. cioè trapassi dal verbo Latino meo , as. 

(81) Coperti d' ombra gli occhi miei. Nell vedendo io i] sole, 
per non trovarmi in dirittura a quel picciolo spazio di sereno 
cagionato dalla fratta nube. 

(84) Sanie tede principio, senza più veder Gesù Cristo, [per es- 
sersi esso sollevato più in alto luogo], che irradiava quelle 
schiere de’ beali, come U Sole iliumiiia i fiori de’ prati. • 

[85) O benigna virtù di Gesù Cristo, che si que’ beati impresiti, 


Digitizéd by Google 


PARADISO. 


885 


Il Dome del bel fior, eh’ io sempre invoco -88 
E mane e sera, tutto mi ristrinse •» ' J 

L’ animo ad avvisar lo maggior foco. > 

E, come ambo le luci mi dipinse /9l 

11 quale e ’l quanto delia viva stella, ; . ■ 

Che lassù vince, come quaggiù vinse. 

Per entro il cielo scese una facelJa, > 94 

Formala in cerchio a guisa di corona, 

E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona u9” 
Quaggiù, ed a se più 1’ anima tira, ><-■’» 

Parrebbe nube che squarciata tuona -, * • 

- Comparata al sonar di quella lira, JCO 

Onde s’ incoronava il bel zaffiro. . t 

Del quale il ciel più chiaro s’ inzaffira. 

CT dsc. •) ib- ■. ■ t , 

— M r ■>» lUifM » -*!■ ■ ■ — 




'impronti, segni [Intendi del lume vd., In a|l<»m in più &lth> luogo ti 
levasti per largirmi loco agli occhi H, acciò restasse ivi luogo, fa- 
colta, agli ocelli miei; elie, té presente, non erari postarli, ùmd- 
nevuno «lui lume tuo abbarbagliati. 

,J (88) Il nome del lei, fior, che, ec. Il noma di Malia [intero per 
la rosa, in che 'l l'erto, ec. v. 73], eh’ egli mattina c sera invocava 
sempre, tutto I* animo gli ristinse , gli applicò, od fri virate, a dis- 
cernrrr. 8 trovare lo maggior foco, il maggiore tra gli splendori 
limasti, levulosi da vista Gesù Cristo; certi) essendo, che tra quelli 
maggiore doveva essere Maria Vergine. 

’Y9I ) E come ambo , ec. e dappoiché ad ambedue gli cetili ttifèi si 
feee abbietto il genie, la qualità, cioè lo splendore, e 'l quanto, Ut 
•quantità, P estensione, la grandezza, della ritti stella, peroecfiò In 
sostanza era la clan Madre ili Dio Che lassù lince, clic in ciefo 
■vince tutti i beati urlio splendori* * 1 , come vinse gunggii in lena tutti 

I Sdirti neHc virtù. 

(94) Sre.itvna farcita, ec. una fiaceoìn, la quale iti giro Volges- 
si «irto velocemente, elio formava all’ occhio ima re rana, mt 
cerchio di fuoco [erme nvvtenè'qnnndn tm acceso tizzo volgiatn 
trolvVlofcf rrtvntc In girti] ; e scese celai facelln a cingere coi giro 
"%iìn Mrfdd'Vbrgine. Meritevolmente ddgli espositori ìntendesi' a<- 
cennnto in quella facella, o lnmc I’ arcangelo Gabriele, siccome 
tpieHb »he fn' Ptì'DIo mandato ad annunziare a Maria VM-gine 
stessa P ìitramazione del dlvtn Vèrbo, 

(100) Lrrit 1 , per i’ afnirgelo Gobhrirllo c'alitante. 
v* '(Hjy fi M seffiri, Di l genie ec. la bello gioia di coi imtffirù 
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Io sono aratale angelico, (Che giro , ÌìQH 

L’alta letizia, che spiracUl. ventre, , » u j k . j 
Che fu albergo del nostro distro ;.a (1 fl , i;j > 

E gjreronuni, Donna del ciel, mentre ,, , ,10<5 
Che seguirai tuo Figlio, e farai diu,,. , . - :j 

Più la spera suprema, perchè gli entre. , 

Così la circolata ^«elodia } , ,,, u; , , t ,. 109 

Si sigillava, e. tutti gli altri kiwi lfl ;f - t 
Facean sonar il nome il Maria. .. ^ j ,, {! v si'.; 

Lo reai manto di tutti i volumi . MIM . ... J,l& 
Dt*l mondo, che più ferve, e più s’ avviva-,, ,j ? 
Nell’ alito di Dia© ne’ costumi, } ;1 | 

Avea sovra di noi l! interna riva 

' ; '• U ii.'iì i j t|t t - l ■ bui *td 

' : " 1 ~7 r - n i ; ìfìfj., r't >' 

. T 

■i adorna, o [forse allusivamente al color ilei zaffiro, eh’ è di cref 
««re imi] g’ insrreua, il fio di tutti risplendente empii?» rido. ' - /» 
(’iOS) Io sono amore angelico , c/re, ec. Dee intendersi come 
SC. (acoso : io rappresento I’ umore di lutti noi angeli ateo 

Tutina nostra; c conquesto nggirarmiti intorno, esulto a quell 4 
allegrezza che apportò a uoi il tuo ventre, clic fu albergo del inol- 
tro disilo, del da noi desiderato Redentore dd mondo. 

(107) Mastre Clip seguirai tuo Figlio , mentre ti starai appresso 
aitilo figliuola Gesù — e farai dia Più la spera suprema, per eh gli 
tnire , e renderai piu dio, o risplendente il cielo empireo col tuo 
entrarvi, coll’ abitare ii| in osso. E' tanto piu naturale, c .qui e 
altrove, ]’ aggettivo dio usato da Dante in senso di risplendente, 

« li* in quello di u’irino, come spiega la Crusca, che il LOUf BARDI 
con ragione lo deriva dal nome die*, a quo dii ilici i, scrive Vai rone 
De Loig. I.at. lib. 4.— Qunnto all’ avverbio gli, si trova spesso usato 
ibi Dante per ,ì, o ri cioè iri, 

(iÓD) ,Co.*ì la cir culata, melodia Si sigillava, si terminava quella 
soave canzone eiaculata ili giro, in circolo cantata. ... , ,/ 

( I 12) Lo reni manto di tutti i r chimi, ec. Volumi del mondo ret- 
tamente appella le sfere celesti c, pel volgersi iu giro olii tutte 
fanno, c per l’ involgete che ciascuna supcriore fa 1’ «Itre iuk jiorj ; 
e reale, cioè regale, supremo, manto , sopravveste, di tutti i volumi 
lettamente appello il ponti cielo, [detto uelle scuole il primo «#- 
bili ij, perocché è il primo, che p, pò vosi sotto dell’ immobile empir, 
reo, e che tutti gli otto inferiori cieli circondn e muove — che più 
J'arvo, e più, ec che nell ’ alila, nella vicinanza di Pio, piò d’ amore 
si riscaldi, c più di vivezza, cioè di forza ed attività, riceve. 

(ila). Arca sovra, dimoi interna %iva,ec. Ter capir ciò diesi vuole . 
Dame dire in questi due terzetti conviene avvertire, che il prima 
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Tanto distante, ehe la sua parvenza 
Là, dov’ io era, ancor non m’appariva :. - ■ i 

Però non ebber gli occhi miei potenza 1 18 
Di seguitar la coronata fiamma, • -< r . t 
Che si levò appresso a sua semenza. 

E, come fautolin, che ’nver la mamma » 121 
Tende le braccia, poiché 'Matte prese. 

Per P animo che ’nfin di luor s’ infiamma. 

Ciascun di quei candori iu su si stese 124 
Con la sua cima sì* che 1’ alto -affetto, « j 
C h’ avieno a Maria, mi fu palese. 

Indi rimaser lì nei mio cospetto, 127 

Regina cadi contando sì dolce, ■■■> ■ '■ - ■ 

Che mai da me non si partì ’1 diletto. 

Oh quanta è l’ ubertà, che si soffolce ISd 
In quell’ arche ricchissime, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce. 

« Q* V i ... 

' ' ■ i ^ - - ----- - ■ — - I 


tnhbile, di etri favella, eri appella manto di tutti i volumi, mpponelt 
qui, quale nel contilo he forìt'visa, cristallino , cioè diafano, oenetv 
tutto trasparente. Per questa cagione egli intende, che il nascon- 
dersi agli occhi suoi In coronala fiamma di Maria Vergine, solleva- 
tasi verso là spera suprema, non flit altro provenisse, che dal Inu- 
ghflsòno tratto del cielo stellato, che interponcrusi tra ’l luogo, 
dov* egli stava, e tra P interna rè’a,o sia concava superficie del 
primo mobile ; e che, se stato fosse il solo primo mobile di mezzo, 
notfftvrebb’ esso, per lo sua perfettissima diafanità, impedito umi 
I’ aspetto della coronata fiamma— non appariva la sua jiarvenza 
vale quanto la di lei veduta .spariva — sua semenza, per suo Figlio t 
convenientemente appellasi Gesù Cristo così rispetto a Maria 
Vergine. 

(123) Per V animo clic', ec. per quell’ amorosa fiamma che fin 
nel difuori, ndgli esteriori movimenti, I’ animo appalesa, 

(124) Candori per candide fallirne ; cioè anime vestite di candida 

Ince. r ‘ ; 

(128) Regina erteli , ec. Regina del cielo : principio d’ un’ anti- 
fona che canta la Chiesa nel tempo pasquale in lode di nostro 
Donna. "■'> •.» ■ •• • 

(130| Oh quanta è l'ubertd, ec. la copia della beatitudine^ che 
si soffolce, si sostiene, si contiene in quell' arche ricchissime nel 
seno di quegli spiriti pienissimi d’ ogni bene. — tìobolee , aratrici, 
a seminatrici detta terrò. 
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S88 DANTE, &C. 

Quivi si gode e vive del tesoro, 183 

Che s’ acquistò piangendo nell’ esilio 
Di Babilon ov’ egli lasciò 1* oro: 

Quivi trionfa, sotto l’ alto Filio 136 

Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 

E con l* antico e col nuovo concilio. 

Colui che tien le chiavi di tal gloria. 139 


(133) Quivi si gode e tire, he. Sono questi sotte versi un solo 
periodo, ecco la costruzione ; Quivi colui che tien le chiari della 
gloria Pietro, si gode e tire del tesoro celeste, che s' acquisto' pian- 
gendo nell' esilio di Tubilo », ot' egli lasciò T oro, fiel mondano * 
esilio, dove egli non ctirosti ne d’ oro e «!’ argento ; quivi sotto, 

&c .Antico c nucro concilio, betkù del vecchio « «lei nuovo testa- 
mento. 
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Da’ torchj di VV. Flint, Old Bailcy, Londra. 
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